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Con ciò si spera, che la disapprovazio ne generale per i! 
progettato trasferimento , venga resa nota e palese anche 
a chi non è* in grado di giudicare per propria esperienza; 
e si spera che venga riconosciuto l'enorme sbaglio di ab- 
bandonare un locale ottimo, grandioso ed adattatissimo, per 
delle miserabili stalle, umide, malsane, buje e quasi peri- 
colanti. 

Perchè si possa dare il giusto valore a questo voto dei 
Botainci, occorre considerare che non sono stati invitati 
a firmare altro che quelli i quali , oltre ad avere cono- 
scenza dell'attuale Museo botanico (per avere assistito al 
Congresso del 1874 o per aver preso conoscenza dei locali 
in altra occasione) sono riconosciuti come veri cultori della 
Botanica. (1) • 

Non sono state quindi mendicate firme, né. fra gli Orti- 
cultori, né fra quei numerosi amatovi di Botanica, che, spe- 
cialmente italiani, intervennero al Congresso, ma che non 
risulta abbiano pubblicato lavori d' indole scientifica atti- 
nente alla Botanica. 

Speriamo che non si vorrà far carico ai Cultori della Bo- 
tanica in Firenze, di avere invitato i Botanici esteri e spe- 
cialmente quelli inglesi ad intervenire in una questione 
reputata da qualcuno puramente locale. 

Si sappia quindi che ciò che ha dato e continua a dare 
il maggior pregio alle Collezioni botaniche di Firenze, sono 
gli Erbarj e la Biblioteca che il sig. Barker-Webb, suddito 
inglese, lasciò al Granduca di Toscana Leopoldo II, e che 
diventarono in seguito proprietà dello Stato. 

Occorro cho si conosca parimente ohe l'Erbario centrale 
di Firenze, creazione del Prof. Parlatore, è stato messo in- 
sieme per la massima parte con piante donate dai Musei 
e dai Botanici di tutte le parti del mondo. Ognuno quindi 



(1) A ciò ha servito di guida roltava edizione della « Corr(»spondaììce 
fotoni qvt » di Ed. Morren. 
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che ha contribuito alla formazione di tale Collezione, ha, 
mi sembra, il diritto di far voti affinchè esse, per ragioni 
frivole, non debbau correr rischio di essere danneggiate o 
disperse. 

Special rimprovero è stato poi a me particolarmente di- 
retto per ingerirmi di cose, le quali si dice che presente- 
mente non mi riguardano. (1) 

A ciò rispondo, 
l."" Che come è dovere di ogni cittadino dì difencere 
le proprie istituzioni, cosi è dovere di ogni cultore della 
Scienza d'impedire che si compiano degli atti di barbari- 
smo scientifico. 

2.^ Che essendo stato per l'addietro chiamato a dirigere 
il Museo botanico di Firenze ed avendolo di fatto diretto 
per vari mesi, credo di aver avuto agio di conoscere i 
pi*egi od i difetti dei locali attuali e di avere acquistata 
quella conoscenza della questione, per cui mi si possa con- 
cedere il diritto di formulare un giudìzio, che possa aver 
qualche peso. 

3.^ Poiché tutte le Collezioni da me riunite, sia durante 
i viaggi nei paesi tropicali, sia anteriormente ad essi, do- 
nate al Museo botanico od acquistate dall'Istituto di studi 
superiori di Firenze, farebbero parte delb Collezioni che 
dovrebbero esser trasportate nei putridi locali di S. Marco, 
cosi io credo di dovere nel modo più solenne protestare 
contro un opera che io reputo dannosissima alle Collezioni 
medesime e che sono in parte affidate alla mia custodia. 

Odoardo Beccari 



(1) Dalla lettera d'ufficio, qui riprodotta, può giudicarsi sino a qnal 
punto è giunta tale accusa. 

/?. Istituto di Studi Su.jeriori 

pratici e di perfezionamento, Soprlnte.ndensa, 

III."® Sig. Prof. Odoardo Beccari 

Firenze, li 29 marre 1881. 
Fu dato conto al sottoscritto che la S. V. in uno dei decorsi giorni 
e'5j2:^ndosi recata air Orto dei Semplici, si fece lecito di dare ordini ai 
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lavoranti contrariando quelli precedentemente lasciati da chi ne aveTa 
il xliritto e il dovere, aggteingendo di aVefeacvUto all'uopo esplicito man- 
•daiio da autorità superiori. 

In qualsiasi modo e dappoiché a questa Soprintendenza non fa da 
chicchessia data alcuna disposizione che possa menomaménte cambiare 
le cose quali sono, lo scrivente deve rammentare alla S. V. che in tatto 
quanto risguarda Flstituto non Le spetta alcuna ingerenza al di là di 
quanto è stipulato nel pubblico contratto del dì 31 ottobre 1879, rogato 
Fatichi. 

Pel buono e regolare andamento scientifico e amministrativo dellTsti- 
tute importando troppo che ciascuno eserciti le ingerenze, che legitti- 
mamente gli spettano in conseguenza dell* ufficio di cui è investito, il 
sottoscritto confida che Ella d'ora innanzi vorrà astenersi dal ^"ender 
parte in cose che non Le spettano e dare ordini che legalmente e legit- 
timamente dipendono da altri. ' 

// Soprintendente 
Firmato ; — Carlo Alfieri. 

(Risposta) Air onorevole signor Soprintendente del Regio Istituto di Studi 

superiori pratici e di perfezionamento 

Firenze, 30 marzo 1881. 

Da quanto leggo nel foglio della S. V., n. 314, 29 marzo 1881, a me 
diretto. Ella, troppo fidandosi alle persone dalle quali è circondato al- 
ristituto, ha asserito cose che mi riguardano e che non sono conformi 
alla verità. 

È vero che io sono stato al Giardino dei Semplici, luogo che nessuno 
conosceva ancora fosse interdetto ; ma è falso che io abbia dato ordini 
ai lavoranti del Giardino, ed invito la S. V. a portare le prove di quanto 
Ella asserisce. 

In ogni caso, la libertà che Ella si arroga di dare degli ammonimenti, 
si compiaccia di esercitarla sopra i suoi sottoposti. 

Odo ARDO Beco ARI. 



Vicende e Gondìzioni dell'Istituto di Studi supe- 
RiORi DI Firenze rapporto all'abbandono del 
Museo e del Giardino Botanico della Specola. 



programma. 



Il concetto che servì di guida alla fondazione dell'Istituto oiigme deii- istituti 
di Studi superiori di Firenze fu di avere qualche cosa 
di superiore ad una Università, dove gli studenti potessero 
perfezionarsi riuscendo, almeno, in parte, a supplire alla ne- 
cessità di mandare i giovani a completare i loro studi al- 
l'estero. Si voleva una Scuola, che pur conformandosi alle 
generali disposizioni della legge sulla pubblica istruzione, si 
tenesse affatto fuori delPordinamento officiale degli studi (1). 

Presentemente invece delValto insegnamento^ della cultura sua modiflcazione di 
della Scienza per la Scienza^ l'Istituto si contenta dell'in- 
segnamento elementare delle singole discipline, quali si 
espongono in tutte le Università del Regno. E per ren- 
dersi più somigliante agli stabilimenti a scopo puramente 
didattico e professionale, si è creduto vantaggioso di cen- 
tralizzare i vari corsi e di riunire tutte le Collezioni ed 
i laboratori nei locali di S. Marco, sacrificando la Scieuza 
per la Scienza all' insegnamento elementare di essa e con- 
siderando le collezioni, non come materiali per ricerche 
originali e di un ordine superiore per i già provetti, ma 
solo come materiali di dimostrazione da servire di cor- 



(1) Riordinamento deiristìtuto di Studi superiori di Firenze. — Rela- 
zioni e deliberazioni dei Consigli provinciali e comunali di Firenze, 1872, 
pag. 29. 
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redo ai corsi ordinari delle lezioni. Giacché l'Istituto ha 
creduto di poter più efficacemente pmvvedere alfa propria 
conservazione, cercando di rimpiccolite il proprio pro- 
gramma anziché di compierlo. 

L' idea di ridurre V Istituto di Studi superiori ad una Uni- 
versità, non è pili un mistero ed il prof. Carnei nella sua 
prolusione al corso di Botanica dell'anno scolastico teste 
decorso, non si è peritato ad indicarla come la vera strada 
da seguirsi, pbv potere ottenere dei reali vantaggi dal- 
l' Istituto. (Nuovo Giorn. bot. ital. Luglio 1881). 
L'Istituto non ò un Qualunquc però dovesse essere la vera natura dell'Isti- 
Domo.""^*^**"*^ tuto, i fondatori e gli organizzatori di questo stabilimento. 

si prefissero di togliere r Istituto dalla diretta ingerenza 
del Qoverm procurandogli una esistenza indipendente. (Re- 
lazione citata, pag. 27). 

A tale oggetto a base del nuovo organamento da darsi 
all'Istituto avevano posto la costituzione sua in Ente mo- 
rale autonomo, raffermando anche tale idea nella propo- 
sta di deliberazione presentata dalla Commissione al Con- 
sigilo comunale di Firenze. 

In tale proposta si diceva : « L' Istituto di Studi supe- 
« rieri in Firenze sarà costituito in Ente morale autonomo, 
« riconosciuto comò stabilimento di pubblica utilità ed abi- 
« litato ad aquistare, ricevere, possedere ed alienare ogni 
« sorta di beni. » (Rei. cit. p. 31.) 

Il Governo però non accordò all' Istituto la costituzione 
in Ente morale autonomo, e nella seconda relazione ai Con- 
sigli provinciale e comunale di Firenze si legge : « Né cer- 
« tamente è leggera cosa che nella convenzione abbia 
« dovuto mettersi da parte il riconoscimento e la cestita- 
« zione deiristituto in Ente morale autonomo. » (Relazione 
citata, pag. 80). 

Non voglio stare a discutere se tale autonomia sarebbe 
stata no vantaggiosa per gli Studi in genere. 

È positivo che almeno in questo caso speciale, l'autono- 
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mia dell'Istituto di Firenze non sarebbe stata vantaggiosa 
per lo Stato, giacché se questi non potesse adesso impedire 
1 lavori di trasporto delle Collezioni zoologiche e botani- 
che, si troverebbe gradatamente ad aver compromessa la 
sua proprietà assoluta sopra un grande stabilimento e 
non potrebbe impedire che questo venisse sacrificato a scopi 
i pui*amente locali. 

, E cosa ben posta in sodo che l'Istituto di Studi superiori 
di Firenze non è quindi Ente morale autonomo e che il 
Consiglio direttivo dell'Istituto non ha altro incarico che 
di governare l'Istituto stesso, come risulta dall'articolo 2."" 
della Convenzione conclusa col Ministro della pubblica 
istruzione, dai delegati della Provincia e del Comune di 
Firenze. Convenzione che per legge del 30 Giugno 1872 
(n.° 885, serie 2.*) regola l'andamento dell'Istituto stesso. 

Secondo l'art. 4 ** della medesima Convenzione, il Governo 
deve avere 3 rappresentanti nel Consiglio direttivo del- 
l'Istituto. E ciò, è da credersi, non solo per garantire la 
regolare amministrazione delle somme che il Governo 
passa al Consorzio dell'Istituto, ma ancora per sorvegliare 
affinchè rimanga garantita la conservazione della proprietà 
dello Stato. 

I locali di proprietà dello Stato che vennero assegnati 
ad uso dell'Istituto, vengono indicati nell'art. 15 della Con- 
venzione, qui riprodotto. 

« Ad uso deiristituto saranno lasciati o destinati gli sta- 
« bili che seguono : Nuovo Osservatorio astronomico. R. Mu- 
« seo di Fisica e Storia naturale, con locali, stufe e giardini 
« annessi. Porzione demaniale dell' ex-Convento della SS. 
« Annunziata cogli edifizi compresi fra detto ex-Convento, 
« la via della Sapienza, la Piazza S. Marco, via del Maglio 
« e il Giardino dei Semplici, appena venga a libera dispo- 
« sizione del Demanio. 

« Rimarranno altresì assegnati all'insegnamento le Col- 
4( lezioni ed i Gabinetti attualmente esistenti di cui sarà 



LocAii di proprietà 
dello Buio affidati 
alla oofltodia del- 
l' istituto. 



Uii^ 



La proprietà doi lo- 
òali e delle Colle- 
sioni è dello stato. 



Tericoli per la pro- 
prietà dello Stato 
sulle Collezioni. 
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€ fatta regolare consegna e mantenuta la proprietà nello 
« Stato» » 

Non occorrono parole per dimostrare che T Istituto ha 
solo ricevuto in consegna i locali sopra indicati, di cui la 
proprietà rimane integralmente allo Stato; era quindi ob- 
bligo deir Istituto e più .particolarmente dèi rappresentanti 
del Governo nelPIstituto stesso, di curare la conservazione 
di tali stabili e delle Collezioni in essi contenute. Inc(»m- 
beva poi in modo speciale ai rappresentanti del Governo, 
l'obbligo d^informare il loro miandante, quando il Consiglio 
direttivo dell' Istituto avesse trovato ragioni per credere 
necessario od opportuno V abbandono di alcuno dei locali, 
càe.ad esso erano stati affidati. 

Ora, per quanto sembri incredibile, ì rappresentanti del 
Governo cooperavano invece, inscientemente forse, alla ro- 
vina e forse parzialmente alla alienazione di uno Stabili- 
mento di proprietà dello Stato. 

Infatti r Istituto di Studi superiori è un Consorzio in cui 
il più forte contribuente è il Governo, il quale per di più 
ha rilasciato ad uso dell'insegnamento un enorme e pre- 
ziosissimo materiale scientifico. 

Cosa però accadrebbe quando tale Consorzio venisse a 
cessa^re ? 

La Convenzione non ha bene provveduto a tal caso e 
solo all'articolo 16 dice : « Degli oggetti che saranno co- 
« muuque acquistati verrà tenuto esatto inventario insieme 
€ agli altri già esistenti e tutti dovranno rimanere sempre 
« ad uso del pubblico insegnamento in Firenze. » 

Ma allorché il progettato trasloco delle Collezioni bota- 
niche e zoologiche avesse avuto luogo, le Collezioni, che 
non sono di già per intero di proprietà dello Stato (per- 
chè accresciute in epoca posteriore alla Convenzione con 
fondi deir Istituto), si sarebbero trovate in un locate, che 
essendo sorto dalle economie di una amministrazione con- 
sorziale, non si sa più esattamente di chi sia. 



J 
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Quando il Governo non impedisca il progettato trasloco, 
, di proprietario di magnifiche Collezioni botaniche e zoolo- 
giche, collocate ia solidissimi ed eccellenti locali , si tro- 
verà a non essere possessore che di ciò che air Istituto 
avrà piaciuto di dar ricetto in un locale pessimo e pos- 
seduto, almeno in parte, in società col Comune e colla 
Provincia. * 

L'Istituto colle sue idee d'autonomia, ha creduto poter 
disporre a suo piacimento delle Collezioni e dei locali dello 
Stato, ed il Governo troppo fidandosi dell'alto e nobile scopo 
, al quale, secondo il primitivo programma, le une e gli al - 
' tri dovevano essere destinati, non ha, stipulando la Con- 
. venzione citata, provveduto abbastanza alla loro conser- 
vazione. 

Da lungo tempo era stata riconosciuta la necessità di 
un riadattamento o di un ampliamento dell'attuale Museo 
di Via Romana. Una perizia dei lavori occorrenti fu fatta 
dall'Ingegnere Martelli, ed un altra sopra differenti basi in 
seguito fu ordinata per conto del Consiglio direttivo del- 
l' Istituto. 

Secondo questa nuova perizia particolareggiata vien detto 
che i lavori sarebbero ammontati alla somma di L. 394,000, 
senza includere in detta cifra quauto sarebbe occorso per 
l'ingrandimento ed il riadattamento delle Serre. In quell'epoca 
.. spendendo tale somma si pensava a trovare mezzo di si^ 
stemare nell'attuale Museo, oltre che la Zoologia e la Bo- 
tanica, anche la Mineralogia, la Geologia, la Paleontologia 
la Metereologia, la Fìsica, la Chimica, e la Fisiologia. In 
realtà però ciò era troppo pretendere ed il Prof. Villari 
nella sua « Relazione deUa Commissione nominata dui Sin-- 
« daco di Firenze per la proposta di riordinamento delVIsti- 
« tuto di Studi superiori » cosi si esprimeva : «... ciascuna 
« cattedra cogli insegnamenti annessi, coi laboratori, le col- 
4c lezioni ecc., dovrebbe prendere un grande sviluppo. C quindi 
« necessario trasportarne alcune fuori dell' attuale Muse o, 



Cosa accadrà se >^ 
Governo, non ìin-- 
pedisce il tra-^ 
sporto ! 



Progetti di trasporto 
del Museo e del 
OiardÌQO botanico- 
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Laboratori e Colle- 
ziooi gìÀ traspor- 
tate. 



Cattivi locali. 



« non solo per dare ad esse un locale più conveniente, 
€ ma anche per lasciare alle altre lo spazio sufficiente di 
•« cui ora mancano. » 

« L'Osservatorio astronomico ha già una nuova sede; bi- 
« sognerebbe quindi sollecitare il suo trasferimento. La Fi- 
« siologia, la Chimica, la Fisica anderebbero trasferite in 
« più adatto locale. Più tardi si potrebbe trasferire altrove 
« anche la Scuola di Geologia, ecc. » 

Tutto ciò era perfettamente logico e regolare. Non si 
trattava più di spendere 394,000 lire nelFadattamento del- 
l'attuale Museo , ma si pensava invece di trasportare al- 
cuni laboratori ed alcune Collezioni , 'per lasciare aUe altre 
lo spazio sufficiente di cui ora mancano. Ciò implicava la 
conservazione dell'attuale Museo e Tampliamento delle Col- 
lezioni ohe vi rimanevano. 

Mettendo in pratica tale saggia deliberazione, furono 
impiantati a S. Marco e locali annessi, il Museo di Antro- 
pologia ed Etnografia ( che appena era rappresentato al 
Museo di Via Romana) ed i laboratori di Chimica, di Fisica 
e di Fisiologia. 

Qui sarebbe stato punto di fermarsi, ma invece sono di 
già state traslocate le Collezioni mineralogiche, geologi- 
che e paleontologiche. 

Nemmeno tale trasloco poteva effettuarsi senza il con- 
senso del Governo ed è deplorevole che le Collezioni pa- 
leontologiche debbano rimanere separate dalle zoologiche 
e dalle botaniche. 

I locali ed i lavori fatti per sistemare tutti questi labo- 
ratori e le Collezioni citate, sono scadenti e spesso cattivi. 
Umidissimi i locali della Fisiologia dove per tal causa gli 
strumenti si rovinano; sento dire che.il medesimo accada 
per quelli di Fisica. 

I locali per la Paleontologia e la Geologia, mi sembra che 
appena potranno esser sufficienti per ricevere il materiale 
posseduto presentemente, mentre sciegliendo un locale nuo- 
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:vo, mi pare che si sarebbe dovuto pensare almeno alla pos- 
sibilità di un proporzionato aumento, e quindi alla neces- 
sità di accaparrare per le Collezioni uno spazio assai mag- 
g'iore di quello attualmente occorrente. Detti locali hanno 
Iper di pili il difetto di essere in parte a tetto e quindi 
<^a [dissimi e quasi inabitabili neirestate, ed in parte a 
a terreno con poca luce e senza volte o cantine sotto- 
stanti ed in conseguenza, per quanto si vogUa asserire il 
contrario» di essere assai umidi. L^impiantito di legno che 
Vi è stato posto per diminuire appunto gli effetti della 
umidità si è talmente imbarcato , che in alcuni punti ha 
sollevato persino i banchi soprastanti. Non saprei indicare 
prova migliore e più evidente per dimostrare l^unidità del 
locale, manifestata, anche sufficentemente dalle macchie 
^he si scorgono in alcuni punti sulle pareti. 

Non credo poi che sia prudente fare impiantiti di legno 
in locali destinati per Ck)llezioni di valore, essendo sem- 
ipre buona regola di ehminare dai Musei tutte le cause 
possibiU d^incendio. 

Dopo il trasporto delle Collezioni geologiche e minerà- mt^ion progoui di 
logiche, si pensava di effettuare quello delle zoologiche 
e delle botaniche, e si era di già posto mano al ria- 
dattamento dei locali ad essi destinati ed al riordina- 
mento del Giardino dei Semplici, quando fortunatamente 
sono sorte delle difficoltà che hanno fatto sospendere i 
lavori. 

In ogni modo sgombrate dal Museo la Geologia, la Mi- 
neralogia, la Paleontologia^ la Chimica, la Fisica, la Fi- 
siologia e TÀstronomia, sono rimasti a disposizione della 
Zoologia e della Botanica, i seguenti locali: 

1.*» La grande sala dei Fossili lunga 41 metri e larga 7, 
Ipiù vastissimi ed eccellenti locali ad uso di magazzino e 
corrispondenti al disotto delle sale di Botanica. 

2.® Vari ambienti già occupati dalla Fisiologia, alcuni 
dei quali in vero assai oscuri ed umidi. Ciò che vi era di 
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meglio è di già stato occupato per uso del laboratori^ 
tassidermico. 

3.** Una sala a terreno lunga metri 17,50 e larga metri ^ 
più vari altri ambienti per una superfice di metri qua- 
drati 100, lasciati liberi dalla Chimica. 

4.** Tre bellissime e grandi sale occupate una volta dalla 
Fisica e dove presentemente, dal Prof Giglioli è «tata or- 
dinata la Collezione dei Vertebrati italiani. 

5.^ Due bellissime gallerie ( una al primo piano del 
Museo ed una al secondo), lunghe ciascuna 38 metri e lar- 
ghe 3,50, più altre 9 sale (alcune delle quali eccellenti) per 
una superfice quadra di metri 225 ; il tutto è rimasto vuoto 
in causa dello sgombero di già quasi compiuto della Mi- 
neralogia. 

6.° La Paleontologia occupava ancora altre 5 stanze 
al primo piano, le quali presentemente verrebbero molto a 
proposito per i laboratori e per lo studio dell' aggregato di 
Zoologia. 

Riassumendo , lo sgombero delle Collezioni sopra indi- 
cate, ha lasciato liberi circa 2000 metri quadri di locala 
Con ciò rimano in modo positivo provato che neir antico 
Museo di Via Romanci non è certamente lo spazio che 
manca per collocare convenientemente la Zoologia e la 
Botanica. 

Nell'epoca in cui Firenze divenne temporariamente la Ca- 
pitale del Regno d'Italia, fu «entità la convenienza di lasciare 
ad uso della Casa Reale i locali attualmente occupati dal 
Museo, e fii pensato di trovare un'altra sede alle Collezioni 
ed ai laboratori. 

Intanto però il solo Osservatorio astronomico, come quello 
che recava maggiori inconvenienti, fu ricostruito (molto 
malamente) ad Arcetri. 

Sino però dal momento in cui fu pensato ad un trasloco, 
il materiale del Museo cominciò a risentire dei danni, ed 
ebbe principio per esso un' era di abbandono. 
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[ Avvenne in sesfuito la nota Convenzione col Governo, Economie deiristi. 

r o 7 tuto.» carico del 

via quale destinava bensì i locali e le Collezioni all'uso del- "o*^"*^"* ^** ^"' 
ristituto, ma non imponeva a questo obbligo alcuno ben 
definito per la conservazione del materiale. In conseguenza 
rdi che l'Istituto, pensando ad economie per poter poi al- 
largarsi in casa propria a S. Marco, trascurò tutto quello 
che direttamente non V interessava, e non fece più spese 
e riparazioni al Museo, al di là di quel tanto che era ne- 
cessario per garantire la vita delle persone che lo fre- 
quentano. 

Il fondo speciale stanziato in bilancio per le riparazioni 
occorrenti al Museo, fu incorporato con quello delle ripa- 
razioni generali agli stabili dell'Isti luto. 

Chiunque volga lo sguardo all'esterno del Museo di Via 
Romana, può convincersi del generale abbandono, nel quale 
tale stabile da qualche anno è stato tenuto. Tolte le cupole 
metalliche all'antica Specola, 1' acqua, piovendo sulle te- 
state dei muri non difesi da tettoje, si è infiltrata da ogni 
parte. 

La sala della meridiana, così detta delle Cicogne, strana 
costruzione del tempo di Pietro Leopoldo, è internamente 
adesso rivestita di una lunga efflorescenza di salnitro; le 
finestre e le travi marciscono. 

Le persiane, nella generalità, non sono state riverniciate 
^da che il locale fu consegnato alllstituto. Dopo 5 anni di 
; domande insistenti, il Prof Giglioli ha ottenuto che fos- 
sero restaurate alcune di quelle delle Collezioni zoologiche. 

Nessuna gronda è stata niai ritinta e nessun tetto ri- 
guardato da anni. 

Ciò non ostante , vista la grande stabilità e bontà di 
costruzione dell'attuale Museo, presentemente si è ancora 
■ in tempo ad impedire dei danni seri; ma se il Governo 
: non vi provvede, il suo locale sarà presto ridotto in tale 
' stato, che vi occorreranno poi spese ingentissime per 
: rimetterlo in ordine. 
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Perchè il locale occupato dalle Collezioni zoologici 
possa rispondere alle esigenze scientifiche, ora che abbona 
lo spazio per V ostensione degli oggetti, non si richiedou 
grandi spese ; le principali riducendosi a riparazioni t 
tetti e di affissi, al riadattament(» di alcuni locali per m 
di studi e laboratori, e sopratutto alla ricostruzione dei pa 
vimenti nelle sale più frequentate dal pubblico. 

Oltre i locali lasciati liberi dalle Collezioni già traslocate 
vi sono ancora nello stabile del Museo molte costruzioii 
di ordine inferiore, le quali all' occorrenza potrebbero esser 
riadattate. Laonde quand'anche le Collezioni attuali doves 
sere raddoppiare, al Museo si troverebbe sempre posto pei 
collocarle. 

Come è adesso, l'insieme dei locali del Museo è in alcun 
parti alquanto sconnesso ; esso è però suscettibile di grand 
miglioramenti ed oso anzi dire, che spendendovi, esso ha i 
sé gli eleménti per poter prendere un' aspetto veratnenti 
grandioso. 

Adesso occori'e che nel Museo l'Istituto ripari al mal 
fatto e che vi faccia i lavori occorrenti per la migliore si- 
stemazione e conservazione delle Collezioni che vi debboD 
rimanere, e che sopratutto dia i mezzi necessari per potei 
mettere in ostensione e render servibili per lo studio, un 
quantità immensa di oggetti immagazzinati per difetto d 
scaffali, di Alcool e di vasi di cristallo. 

I migliori locali di tutto il Museo sono occupati dall 
Botanica. 

Le Collezioni botaniche sono collocate in 6 bellissim 
sale. 

1.^ Quella delle lezioni e che contiene anche i fossil 
vegetali, lunga m. 14,50 per m. 7,80. 

2.*» Quella dei prodotti vegetali, lunga metri 20,50 pei 
metri 7,80. 

3.** La Biblioteca ; lunga metri 8,30 per m. 7,80. 

4.^ Lo studio del Professore, lungo m. 8,50 per m. 7,80 
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5.<* 6.^ Le grandi sale degli Erbarj , lunghe ognuna 
metri 19,50 e larghe m. 9. 

Tali locali furono fatti costruire nel 1858 dal Granduca 
Leopoldo II, colla più grande solidità e con tutte le pre- 
cauzioni per garantirsi dall'umidità, espressamente per rice- 
vere le Collezioni botaniche. 

Notizie esattissime sulle Collezioni botaniche che vi si 
racchiudono, si trovano nelPopera del prof. Parlatore inti- 
tolata: Les collecUons botaniques du Musèe ecc. de Florence. 

Fino dal 1842 diètro opera del medesimo prof. Parlatore, 
era stato iniziato rErbario centrale. 

Il dono poi che il sig. Webb fece di tutto il suo Erba- 
rio e della sua ricca biblioteca, contribvn a dare ben pre- 
stò ia questo stabilimento un'iniportanza notévolissima, per 
cui venne sin d'allora a poi'si a rango coi primi di tal 
genere in Europa. 

Tale importanza gli fu ampiamente riconosciuta nell'anno 
1874, nell'occasione del Congresso internazionale di Bota- 
nica, che fu tenuto appunto nelle sale dell'Erbario. Da 
tutti le Collezioni furono trovate magnifiche e collocate 
in modo da rivaleggiare o da superare quelle delle -prin- 
cipali capitali Europee, 

Le Collezioni botaniche di Firenze sorpassando di gran 
lunga per importanza quelle di qualunque altra città 
d'Italia, sono di un interesse generale per la Nazione, e 
sono destinate a rendere dei reali servigi, oltre che alla 
Scienza in genere, anche all'Agricoltura, all' Orticoltura ed 
all'Industrie nazionali. 

Il Musco botanico di Firenze potrebbe col tempo dive- 
nire qualcosa di analogo a quello di Kew presso Londra. 
Lo stabilimento di Kew non è destinato affatto all'inse- 
gnamento, e né il Direttore, né altri, é obbligato, e nem- 
meno pensa a darvi lezioni. A Kew, oltre che un immenso 
e ricchissimo Giardino botanico e delle estesissime Colle- 
zioni di prodotù vegetali, di legnami, frutti ec. vi si 
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trova il più grande Erbario esistente e che contiene saggi: 
di piante disseccate provenienti da tutte le parti del' 
mondo. * 

Sotto la direzione abilissima di Sir Joseph Hooker si 
fanno a Kew lavori botanici del piii grande interesse. Per 
ordine del Ministero delle Colonie vi sono state elaborate 
le Flore delle possessioni inglesi, alcune delle quali- sono 
tutt'ara in corso di pubblicazione. 

A Kew si ricorre quando sia necessario di riconoscere 
la natura dei prodotti d'ignota o d'incerta provenienza o 
dei quali s'ignora la pianta che li produce. 

Il Governo inglese si è servito* di Kew, quando ha vo- 
luto acclimatare nelle Colonie piante utili od industriali, 
come le Cincone, la Gomma elastica e la Guttaperca, 
l'Ipecacuana, varietà di Caffè, piante forestali, da forag- 
gio, testili, tintoriali, medicinali od altramente utili al 
paese ed alle Colonie. 

Il Governo in moltissime circostanze ha bisogno d'infor- 
mazioni che si riferiscono alle piante. Nessuno potrà es- 
rere al grado di somministrargliele se non si avrà un 
grande materiale ed un gran nucleo di Collezioni per base 
di confronto. Le Collezioni botaniche di Firenze sono le 
uniche in Italia che possano corrispondere a tale bisogno: 
esse meritano quindi tutte le cure del Governo onde ven- 
gano gelosamente custodite, ed affinchè possano prendere 
tutto quello sviluppo, che non solo è richiesto dalla Scienza, 
ma ancora dai materiali bisogni della Nazione. 

Passando adesso dalle piante secche alle vive, farò no- 
tai^e che anche la Collezione di queste ultime, al Giardino 
del Museo, è forse la piiì ricca d' Italia. 

Le Serre calde hanno ima estensione lineare complessiva 
di metri 200 e riquadrano metri 780. I tepidaij hanno una 
lunghezza di metri 103 e riquadrano metri 828. 

Le Serre sono per la massima parte antiche e molto al 
disotto di quanto si vede in altri paesi. Alcune però sono 
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idi recente costrazione e buane a^saì, com^ quella delle 
Eriche, quella delle Orchidee, e quella cosi detta della » 
IMedinilla. Queste due ultime sono riscaldate con termosi- 
|fone. Quasi tutte le Serre si trovajao in eapofiizioui eccel,- 
Jentì. 

\ Il Giardino del Museo ha tutti i comodi occorrenti ad 
un gi'an giardino. Vi sono spaziosi e buoni sotterranei a 
volta per i terricci, per le vaserie per le legna da riscal- 
dare ecc» 

Ha due acquarj , molte vasche e condotti per V acqua. 

Gli si fa un torto è vero di essere situato in collina e di 
essere formato a ripiani, A me invece tale circoetan;za sembra 
un vantaggio attese le varie esposizioni che ofifee; lo è poi 
certamente per il lato estetie.o, 

I boschi di Lecci e di Lauri da, cui è cireoflda^to, sono 
una inesauribile . miniera per il Crittogamista; e già in al- 
tri t^mpi servirono grandemente al Micheli, che vi faceva 
le sue scoperte sulla riproduzione dei Funghi e che vi 
raccoglieva un' immensa quantità di specie, che Egli de- 
scrisse nella sua opera famosa « Nova plantamm ge- 
nera >\ Inoltre le piante selvatiche, che si trovano in Bo- 
boli possono essere, volendo, di un gran vantaggio per gli 
; studenti. 

I Nelle attuali condizioni il Giardino del Museo risente del suto di abbandonr, 

[generale abbandono» Gli alberi crescendo hanno invaso il 

: posto, in origine occupato solo dalle piante erbacee dispo- 

;;ste nelle ajole secondo il sistema naturale. Ciò da qualcuno 

ì può esser ritenuto come un grave inconveniente ; però sono 

tante le vedute sotto le quali può esser piantato un Giar- 

; dino botanico, che sarebbe diflBcile trovare due Direttori 

che vadano d'accordo su tal soggetto. A me sembra che si 

: dovrebbe distinguere ; se il Giardino botanico del Museo 

dovesse continuare a servire per somministrare il materiale 

•occorrente all'insegnamento, si dovrebbe^ trovare il mezzo 

:(ed accennerò quale potrebbe essere) per raggiungere tale 
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scopo, disponendo ad ajole un'altra porzione di terrena^ 
diversa dall'attuale, e coltivandovi le piante necessarie per 
le lezioni, quelle medicinali ed altrimenti utili, classificate 
secondo il sistema naturale. 

Se poi, come a me sembra piiì conveniente, il Giardino 
botanico deve essere un corredo indispensabile per com- 
pletare le Collezioni delle piante secche, allora non si deve^ 
aver riguardo alla classificazione, ma si devono coltivare 
le piante nelle località che loro più si confanno, cercando 
di riunire il maggior numero possibile di specie, sia per 
l'interesse che possono offrire alla Scienza, sia per le appli- 
cazioni che se ne possono trarre in vantaggio dell' Agricol- 
tura, deirOrticultura e delle Arti. 

Il giardino del Museo non è antico. Fu fondato da Pietro 
Leopoldo pochi anni dopo della Specola ed aumentò assai 
d'importanza sotto Ferdinando ITI. Il primo Direttore ne è 
sta:to il Prof. Ottaviano Targìoni-Tozzetti. Parlatore ri- 
piantò il Giardino quasi tutto di nuovo, ma rispettò alcuni 
dei grandi alberi che già vi erano. Egli poi nel 1852 ot- 
tenne che fosse aggiunto al Giardino botanico l'appezza- 
mento, cho si trova al di là del viale che conduce alla 
porta di Annalena. 

Gli effetti che si sono fatti sentire nei locali destinati 
alla Zoologia, si sono manifestati in una proporzione mag- 
giore per alcuni locali destinati alla Botanica. 

La parte muraria delle sale di Botanica non è certamente 
al caso di soffrire ; essa è costruita con tuttala solidità e 
la perfezione desiderabile ; te sue muraglie nelle sale degli 
Erbari hanno uno spessore che varia da m. 1,20 a m. 1,50. 

Le sale riposano sopra volte reali solidissime e con gran- 
diosi sotterranei ariosi ed asciuttissimi e servibili per ma 
gazzini. 

Tali sotterranei hanno per di piii delle controvolte at 
di sotto di essi, per cui non temo di potere essere sinen- 
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asserendo che sarebbero più adattati a contenere delle 

Uezioni ì sotterranei delle attuali sale di Botanica, che i 
novi locali, che si stanno riadattando a terreno nello Sta- 
ile di S. Marco. 

' Non potrebbe immaginarsi un locale più sano delVattunle 
er la conservazione di Collezioni che temono tanto V umi- 
ltà. Per gli affissi però vi è stata la medesima trascuranza 
Verificatasi in tutto il Museo : quelli della sala delle lezioni, ^ 

[ quelli della sala dei prodotti vegetali, cadono addirittura 
k T>ezzi, e da anni ed anni non sono stati restaurati. Men- 
be ero Direttore delle Collezioni botaniche domandai, che 
fer curarne la conservazione, fossero rivei*niciati i bei flne- 
Itroni di Cipresso che corrispondono sul Giardino. Ma né 
ìlora né poi si è voluto ordinare tale spesa. 
I Do ve. però il danno è gravissiùiò è nelle Serre. In alcune cattivo stato di cod. 

stoia: del soffitto si è dovuta puntellare perchè non cada serTe!'^^"^ 
Sdosso alle piante. 

Solo quest' anno si è trovato necessario di far qualche 
Iosa alle peggiori, affinchè le vetrate rimanessero al posto 
itirante Tinverno. Se però le Serre si trovano in tale stato 
t'abbandono, si deve in gran parte al sistema seguito sin 
ini. Adesso poi si dice che occorre maggiore spesa a re- 
purarì ^ che a ricostruirle 

I Ciò però è assolutamente erroneo. R vero che le Serre 
Sttuali hanno degli inconvenienti e che ad una buona parte 
fi esse sono necessari dei restauri e dei riadattamenti im- 
mediati ; ma ciò dipende principalmente dalle vetrate ad 
armatura di legno, che trascurate, hanno finito per marcire. 
\ Inter; corpi di Serre sono costruiti sopra buone volte 
bali. I fondamenti ed i muri d'appoggio di tutte sono in 
[uonissimo stato. Tali locali, per essere ridotti ottime Serre, 
ion richiedono che alcune modificazioni, servendosi del- 
lopera in materiale esistente ed adattandovi vetrate ad 
^mature di ferro, e sopratutto cercando di adoperare un mi- 
glior mezzo di riscaldamento. Siccome una buona parte delle 
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Serre è ancora in stato di poter servire alcuni altri 
cosi i restauri ed i riadattamenti potrebbero essere 
gradatamente un poco alla volta. 

Le Collezioni botaniche del Museo per quanto ri( 
grandiose e ben collocate, non intendo per questo 
rire che esse siano la perfezione. 

Presentemente si trovano centinaia e centinaia di 
chi di piante secche che non hanno scaffali óve esj 
collocati- 

Le sale destinate olle Collezioni dei prodotti sono di^ 
insufficenti. Manca forse una sala per uso di laboratoi 

Ma a tutto questo si può facilmente riparare. 

Io non amo entrare negli attributi del Professore di B( 
nica, ma avendo io pure, mentre ero Direttore del Mi 
botanico, riconosciuti questi inconvenienti, avevo 
sato di ripararvi, collocando gradatamente V Erbarii 
piccoli mobili da porsi in serie nel mezzo delle gvt 
sale ; riadattando gli scaffali attuali deirErbario a scs 
per i prodotti vegetali e riducendo a laboratorio lo si 
zòne che adesso serve per riporvi neirinvemo le Conii 

Anche la Galleria delle antiche Collezioni Targioni, las( 
libera dalla Mineralogia, può essere occupata dalla Botai 
venendo così ad ottenere un grande aumento di spazi 

Non posso pure tralasciare di passar sotto silenzio 
in questi ultimi anni gli aumenti delle Collezioni e 
cialmente della Biblioteca, non sono avvenuti in qi 
proporzione che sarebbe stato desiderabile. 

La Biblioteca botanica, sebbene assai ricca, è rimj 
]>oco meno che interrotta dal 1859 in poi. 

Io medesimo mi detti premura di veder di accres( 
per quanto i mezzi lo permettevano, completando se |j 
altro i periodici più importanti e che erano rimasti 
spesi da molti anni. Ciò non ostante V attuale BiblioI 
botanica del Museo non è corredo sufficiente delle Ci 
zioni , specialmente per le opere Crittogamiche. Le sci 
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bile opere e dei fascicoli sono circa 4100, ma moltissimi di 
aesti non rappresentano che estratti di opere periodiche, 
br cui non credo che i veri titoli di opere sorpassino i 
^00 numeri. Or bene; l'ultima edizione delPritzel, «The- 
lurus literaturae botanicae » enumera ben 10871 titoli, ed 
Itre a questi, altri 6000 titoli vengono citati nella recen- 
jBsima « Guida della letteratura botanica di Jackson. » 

Da ciò spero che apparisca lampante come, anche per le 
òUezioni botaniche di Firenze, vi sieno bisogni urgentis- 
i da soddisfare, prima di accingersi a lavori ed a tra- 

orti costosi, i quali se recano dei vantaggi agli ingegneri 
& agli accollatari, non ne recano alcuno né alle Collezioni, 
è alla Scienza. 

i Come ho accennato agli inconvenienti che si lamentano 
elle Collezioni delle piante secche, così accennerò a quelli 
el Giardino botanico. 

Il difetto più grande è la mancanza di una comunica- 
tone indipendente fra i due appezzamenti che concorrono 

formare V attuale Giardino. 

Io non credo che per lo scopo a cui deve servire il 
[lardino botanico e per i rapporti che esso ha presente- 
lente colla Casa Reale, ciò sia un grande inconveniente; 
^a pur volendo ovviare a tale difetto, potrebbe eseguirsi 
l gallf^ria già da lungo tempo progettata e che attraver- 
^ndo il viale di Boboli, metterebbe in diretta comunica- 
lone le due parti del Giardino. 

. Gli antichi appezzamenti disposti ad ajole per la coltura 
Ielle piante erbacee, sono oramai, come è di già stato 
etto, ombi*eggiate dalla piante arboree che hanno sparso 
ò loro radici in ogni senso, da non corrispondere piti allo 
bopo. Dall' altra parte non è adesso conveniente abbai- 
are gli alberi, sia per l'importanza di alcuni di essi, sia 
lerchè si verrebbe a perdere l'ombra necessaria per met:- 
prvi al riparo le piante , che nell' esta.te si tolgono dalle 
terre. 
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Se però fosse ritenuto assolutamente indi 
coltura delle piante erbacee più estesa dell' 
Irebbe ottenersi facendo pratiche per annett 
botanico, V appezzamento, quasi incolto, e 
la parte superiore del Giardino botanico sti 
vasca di Boboli. Tal pezzo è probabile che, i 
Casa Keale per uno scopo scientifico, non vev 
Esso corrisponderebbe stupendamente ai pr 
e potrebbe molto facilmente esser mesao in 
per mezzo di un semplice cavalcavia colt'al 
cata del Giardino. 

Se io ho parlato di queste particolaritìi <? uoi iuuuh 
rimediarvi , é stato per prevenire le obiezioni che •'"*^ 
biameute qualcuno non avrebbe mancato di mam'fi 
esagerando gli inconvenienti che sì trovano nel le 
nel Giardino del Museo. 

5to.i» jei aiwdinn 11 GÌardino dei Semplici" ha certamente più mi | 
«npici. storiche di quello del Museo. 

La sua fondazione fu ordinata dal Granduca Cos l 
Fu terminato nel 1556 sul disegno di Niccolò detto 
bolo. Fu detto di i Semplici perchè serviva a cOii,iv)| 
piante medicinali per comodo degli studenti che da 1 
venivano a far le pratiche a Firenze. Subì varie fortd 
non sempre propizie ed ebbe vari Direttori. Nel 1718,.| 
accordato dai Granduca alla Società botanica fiorentij 
istituita nel 17115 da Pierantonio Micheli, il Botanico « 
berrimo, il quale poi n' ebbe la direzione, con un' asse^ 
mento di lire "2450 per il mantenimento. Giovanni Targioi 
Tozzetti subentrò al Mitheli; ma nel 1745 domandò e 
ottenne la dimissione dalla carica di Direttore. Nel 1783 pass 
all'Accademia dei Georgofili e fu trasformato in Giavdin 
sperimentale d'Orticoltura sotto la direzione di OttaviaB 
Targioni-Tozzetti. Non fu che dopo il 1815 che il Giardic 
dei Semplici ritornò ad uso della Botanica. Nel 1829 1 



t 

r 
t 

> 






!It 



— 23 — 

idiretto da Antonie^ Targioni-Tozzetti. Subì in segpuito va- 
rie altre peripezie. Il Prof. T. Caruel lo diresse per tre anni 
v'insegnò la Botanica per nso dei Farmacisti sino al 1870, 
^cl quale anno passò dair Amministrazione governativa a 
l^quella de^ Comune. 

Al tempo in cui Firenze fu la Capitale del Regno, corse 
711 rischio di essere venduto come terreno fabbricativo, ed 
runa strada lo doveva traversare dalla via del Maglio alla 
; via S. Sebastiano, oggi via Gino Capponi. Vi si costrui- 
' reno invece le peggiori Serre che si siano mai viste e che 
Vdopo 8 anni dovettero restaurarsi completamente per im- 
pedire che non rovinassero. 

Finché il Giardino rimase al Municipio fu tenuto aperto 
al pubblico. 

Il giardiniere che lo dirigeva, si dette premura di tenerlo 
sempre ben fornito di piante utili e medicinali, per cui esso 
era al grado di somministrare materiali per l'insegnamento 
a vari Istituti di Firenze. Nel 1879 ritornò proprietà del 
Demanio. 

Ho riassunto brevemente la storia del Giardino dei Sem- 
plici, perché sì è voluto ad essa annettere una grande 
importanza onde preferirlo a quello del Museo. 

Esso ha certamente il merito di essere uno de' piii an- 
tichi Giardini botanici d' Europa , ma di memorie storiche 
nient'altro conserva che alcuni alberi. 

È naturale che esistendo un Giardino botanico in atti- 
guità coiristituto di S. Marco, venisse il desiderio di ap- 
profittarne ; tanto più che, per ciò che riguarda l'insegna^ 
mento, esso può soddisfare ai bisogni dell'Istituto, il quale 
più che delle grandi Collezioni puramente scentifiche, ri- 
cerca un materiale di dimostrazione per gli Studenti. 

E mi parrebbe che su tal punto sarebbe facile soddisfare 
ai voti dell'Istituto, poiché senza affatto menomare l'im- 
portanza delle Collezioni botaniche del Museo, si potrebbe 
da esse togliere quel tanto che é necessario per i corsi di 
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Botanica. L' Istituto . avreb"be a S. Marco il suo Giardii 
botamco ed il Governo, potrebbe ritenersi ^intiera propriel 
e la. Direzione delle Collezioni e. tìel Giardino botanico d( 
Museo. 

Sino a qui al Giardino dei Semplici i lavori^ che son^ 
stati fatti per il riadattamento, non sono stati di grandi 
entità; erano essi però tali da dimostrare che Tidea del progel 
tato trasporto doveva essere messa in esecuzione. 

Sono stati abbattuti degli alberi , ma non di quelli 
valore storico o scientifico ; sono state atterrate le siepi 
si stantio tutt'ora facendo degli scassi e preparando il ter- 
reno per la, co$ì detta, scuola. 

Llstituto di Studi superiori si trova presentemente nel casi 
di possedere due Giardini botanici , ed e^so accampa dell 
ragioni di ecgnoiliia per le quali diventa necessario la sop^ 
pressione di uno di essi. E per Tlàtituto è certamentii pil 
comodo di sopprifnere quello che rimane più lontano. 

Ma questo come è di già stato detto , è di propriel 
dello Stato, e non può essere distrutto senza il consensi 
del Governo. 

D'altronde Tabbandono del Giardino dei Semplici, por- 
terebbe seco meno inconrenienti che la soppressione 
qAiello .'del Museo. 

I maggiori inconvenienti dipenderebbero dalla sistema^ 
zione delle persone che sino a qui sono state impiegate) 
e che per giustizia non potrebbero essere licenziate, com( 
si dice, ^u due piedi. 

II npiateriale iicentifìco che trovasi ai Semplici non è grai 
cosa. Pure le piante che servoup per uso degli studenti, 
quelle medicinali ecc., possono essere facilmente trasportata 
al Giardino del Museo; delle piante da stufa potrebbero essernj 
fatta una scelta ; gufile che si Scredessero utili per il Giarl 
diuo del Museo, potrebbero venire trasportate in questo ; li 
altre o dovrebbero vendersi o potrebbero esser distribuii 
fra gli altri Giardini botanici che ne sono mancanti. Cos 



^- ■ 

ir* ,- 

>.:■<■ 



- 25 — 

verrebbe eliminata la spesa di riscaldamento delle stufe e 
del loro mantenimento. 

Sopprimendo ancora la coltivazione delle piante erbacce, 
i quadri possono esser ridotti a prati ; allora con 2 o 3 persone 
che mantenessero in ordine i viali, si avrebbe tutto quello 
che è necessario per la conservazione di tal Giardino, che 
potrebbe nuovamente venire aperto al pubblico. Si ver- 
rebbe in tal modo a continuare a servirsi deiropera di 
quelle persone ehe non possono essere licenziate; sì cu- 
rerebbe la conservazione di quelle piante arboree che hanno 
un valore storico e si lascerebbe tutto in stato tale che 
all'occorrenza potrebbe essere nuovamente utilizzato. 

Gli altri uomini che non si vorrebbero licenziare, invece 
di tenerli a lavorare inutilmente nel Giardino dei Semplici, 
potrebbero esser mandati in quello del Museo, dove dav- 
vero non vi sarebbe deficienza di lavoro. 

Dovendo pronunziarsi fra i due giardini, non può esser superiorit* dei oiar- 
messa in dubbio la superiorità di quello del Museo, perla pra^ueiiodeisem- 
sua posizione in collina, variata, e che si presta a diflFèren- 
tissimì generi di coltura, per le costruzioni che lo corredano 
e per i comodi che questo office. 

Al Giardino dei Semplici invece non vi sono che poche 
e pessime Serre; vi mancano gli acquarj, i sotterranei ed i 
magazzini per concimi, terricci, vaserie, legna ecc. Per 
cui si può facilmente giudicare qual somma si richiede- 
rebbe per provvedere di tutto ciò il Giardino dei Sem- 
plici e per ricostruire i 1600 metri quadrati di Serre occor- 
renti. 

Si dice però che le Serre del Museo sono piene di nu- 
merosi esemplari della medesima specie e che molte delle 
piante che vi si coltivano sono inutili jper lo studio, per 
cui lo spazio che esse occupano presentemente al Museo 
è superfluo. Tale obiezione a me pare che non dimostri 
altro che rintenzione di ricostruire al Giardino dei Sem- 
plici assai meno Serre di quelle che sono al Museo. 
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Per un grande Giardino botanico, invece di esser troppe 
le Serre attuali del Museo sono poche, ed in un'opera di 
restauro varie di esse dovrebbero essere ingrandite. 

Ad onta dello spurgo che vi fu fatto due anni sono, le Serre 
sembrano più piene di prima, perchè le piante rimaste 
hanno potuto esser meglio coltivate ed hanno vegetato 
meglio. 

Si aggiunga che le piante continuano a crescere ed ab- 
bisognano ogni anno di maggiore spazio. 

Si spera poi che la Collezione debba aumentare, se non 
altro coi cambi; per cui se adesso vi sono nelle Serre 
piante in doppio od in numero di esemplari maggiore del 
necessario esse possono essere sempre utilmente cambiate 
con altre specie per arricchire la Collezione. Da ciò mi 
sembra poter concludere che le Serre attuali al Museo, se 
non sono poche, troppe non lo sono certamente, e se si vo- 
gliono collocare tutte le piante che esse racchiudono in 
nuove Serre al Giardino dei Semplici, bisogna che queste 
siano di una capita eguale a quelle del Museo. 

Se poi non si volesse che ricostruire una porzione delle 
Serre per ricettarvi solamente le piante che possono occor- 
rere ai corsi di Botanica, si verrebbe a diminuire l'impor- 
tanza della Collezione del Museo, e ciò pure mi sembra che 
il Governo non dovrebbe permettere. 

L'esame dei. locali dove si vogliono impiantare i nuovi 
Musei di Zoologia e di Botanica, a S. Marco, basta da se 
solo a demolire tutti gli argomenti che qì potrebbero por- 
tare in favore del trasporto. 

I locali destinati a ricevere le Collezioni botaniche, sono 
le antiche stalle e scuderie dei Gran duchi di Toscana, co- 
struite circa il 1570 e che hanno quhidi dato ricetto per 
più di 300 anni ad un grandissimo numero di cavalli. 
Come tali stalle debbano essere impregnate dì sostanze 
nocive è facile immaginarlo , ed a me parrebbe che trat- 
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tandosì di un Museo di Storia Naturale, nemmeno dovrebbe 
tenersi conto dell'area da esse occupata, quando vi si vo- 
lesse rifabbricare, come reputo che non dovrebbe nemmeno 
tenersi conto del vecchio materiale per le nuove costru- 
zioni. 

Le stalle sono formate da due corsie parallele lunghe 58 
metri e larghe 10. Sono di costruzione meno che mediocre. 

Le gallerie o corsie sono orientate da levante a ponente 
e le muraglie che guardano a tramontana ed a mezzo- 
giorno sono del tutto libere. 

Ogni corsia ha una doppia serie di colonne sulle quali 
riposano delle volte, che piii o meno mostrano di aver sof- 
ferto quasi in ogni punto. Varie delle colonne sono fuori 
<ii piombo ed altre hanno delle fenditure perii lungo; an-- 
che il murò esterno dalla parte di mezzogiorno presso la 
Cavallerizza non è più sulla perpendicolare. 

Queste due serie di colonne ingombrano l'area ed impri- 
mono un carattere speciale; laonde, ad onta delle grandi 
dimensioni, lo spazio per la collocazione delle Collezioni sa- 
rebbe molto limitato ed il locale, anche riadattato, tradirebbe 
sempre la sua origine. I muri esterni non hanno che 60 cent, 
al livello del terreno e sono infiltrati delle secrezioni dei 
cavalli in alcuni punti, sino al disopra delle volte. 

Dalla parte del mezzogiorno vi è una immensa latrina , 
che per qualunque lavoro vi si faccia, lascierà sempre le 
sue tracce sulla muraglia. 

Il muro dalla parte di settentrione è umidissimo, per la 
sua esposizione priva affatto del sole, per il Giardino dei 
Semplici che gli è a ridosso e per i grandi alberi che gli 
sono in prossimità. 

Ma le prime ragioni di umidità del locale di S. Marco 
sono la mancanza esternamente di uno scannafosso, la man- 
canza di cantine o sotterranei ed il livello interno infe- 
riore al piano esterno. A tali difetti, con grandi spese, si 
potrebbe forse in parte ovviare con il rialzamento del 
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piano interno delle gallerie ; ma ciò sfigurerebbe assoluta- 
mente le corsie, venendo in tal caso diminuita l'altezza delle 
coloxine. Queste invero sono in tale stato, che in un restauro 
occorrerebbe cambiarne la maggior parte. Oltre alle stalle^ 
ad uso della Botanica sarebbe stata destinata la Cavallerizza 
che vi è annessa. Essa consiste in un gran capannone 
lungo 40 metri e largo 18, Non vi è di utilizzabile che 
poco più dell'area; anch' essa è senza volte o cantine sot- 
tostanti. 
Locali assegnati II piauo suoerioro alle stalle, ora occupato da studi di 

alla Zoologìa. ^- . . , , ' 

Pittori, sarebbe stato assegnato alla Zoologia, insieme a 
pochi altri ambienti, 

DìflBcile è riadattare tali locali per poter servire da Mu- 
seo di oggetti di Storia naturale. Forse chi non ha 
l'esperienza necessaria per dirigere delle Collezioni zoolo- 
giche, potrà credere che qualunque locale possa essere 
buono. Perchè però gli oggetti di Zoologia possano esser lun- 
gamente consei^vati, occorre che essi siano tenuti , oltre che 
in buonissimi scaffali, in locali non soggetti a forti sbilanci 
di temperatura, difesi dalla polvere e dall'umidità; cose 
tutte diflBcilissime ad ottenersi nei locali di S. Marco, dove 
in causa delle miserabili fondazioni non si possono inal- 
zare sulle gallerie, che dovrebbe occupare la Botanica, pareti 
grosse ed alte. Per tal fatto, le sale di ostensione verreb- 
bero ad assere quasi a tetto e con pareti sottili. Quest'anno 
si è conosciuto come siano poco abitabili le sale occupate 
dalla Geologia e che si trovano appunto in tali condizioni. 
Se in sale siffatte venissero collocate Collezioni in cera o di 
oggetti nello spirito, in poco tempo esse deperirebbero. Non 
credo nemmeno che lo spazio destinato alla Zoologia a San 
Marco potrebbe esser sufficente a ricevere le Collezioni che 
'attualmente si trovano al Museo, e molto meno poi quelle 
che verrebbero in seguito; se pure è nelle intenzioni dei 
Signori dell'Istituto che le Collezioni possano o debbano au- 
mentare. 
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È con tali elementi che si vorrebbe fondare .a S. Marco 
un nuovo Museo zoologico e botanico. Solo chi conosce ed 
ha visitato le sale che attualmente occupa la Botanica e la 
Zoologia nel Museo di via Romana ed ha istituito il con- 
fronto con i locali che si vogliono riadattare a S. Marco, 
può rendersi conto della fenomenale assurdità del progetto. 

Tale confronto dovrebbe esser sufficiente per far mettere 
in disparte l'idea di concentrarsi in un locale pessimo, che 
non offre nulla, né di bello, né di solido, né di grandioso, ab- 
bandonandone uno eccellente e solidissimo e che potrebbe 
ancora per secoli sfidare l'ingiurie dei tempi e, trasmet- 
tendo le tradizioni del passato, continuare ad essere uno 
dei centri di maggiore attività scientifica in Italia. 

Se l'Istituto ha pensato di traslocare le Collezioni bota- 
niche e zoologiche dal Muaeo alle Scuderie di S. Marco, esso 
deve avere avuto certamente in mira dei vantaggi. Alcuni 
di questi sono stati fatti conoscere pubblicamente, altri si 
possono immaginare. 

Le ragioni che si adducono pubblicamente in favore del 
trasporto a S. Marco, consistono nel volere ovviare all'in- 
comodo degli scolai*i che frequentano la maggior parte dei 
corsi a S. Marco e che sono costretti a venire al Museo 
per il corso di Botanica e di Zoologia. Tale ragione è tal- 
mente frivola che non varrebbe la pena di rispondervi. Solo 
farò osservare che quasi non esiste Università al mondo, 
dove tutte le Collezioni e tutti i corsi si trovino riuniti in 
un solo locale ; cosa tanto più difficile ad ottenersi, quanto 
più sono estose le Collezioni, e perfezionato e completo è l'in- 
segnamento. È vergognoso poi che degli studenti di Me- 
dicina e di Scienze naturali, debbano lamentarsi di dover 
percorrere la piccola distanza che separa il Museo di via 
Romana da quello di S. Marco. Qosa vi sarà da aspettarsi 
da dei medici o da dei naturalisti, che non hanno lena ab- 
bastanza per percorrere 2600 passi di più dell' ordinario, 3 
volte alla settimana? Il pericolo poi che gli Studenti deb- 
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bano divagarsi e perdersi per strada in questo piccolo tra- 
gitto, non indicherebbe una grande fiducia per i frequen- 
tatori deir Istituto : ma mi sembra indecoroso anche il solo 
accennare a tale futile motivo 

Seconda ragione, come è di già stato accennato, sarebbe 
la necessità di sopprimere uno dei giardini per ragioni di 
economia. Essendo il Giardino dei Semplici di già un an- 
nesso dell' Istitu co, si preferisce sopprimere quello del Museo. 
Sopju'esso il Giardino , il trasporto delle Collezioni diventa 
una necessità. 

Terza ragione non palesata apertamente, ma che risulta 
evidente da quanto è stato fatto sin qui dall'Istituto, é 
quella di cercare di rendersi indipendenti dal Governo. 
L'Istituto conosce benissimo che quando tutte le Colle- 
zioni zoologiche e botaniche di proprietà dello Stato, ven- 
gano tolte da un locale di assoluta proprietà dì questo, e 
vengano collocate insieme a Collezioni ed in un locale di 
proprietà dell' Istituto, sarà difficile che il Governo possa piii 
spastojarsi delF impiccio nel quale sarà stato involto, in 
causa della Convenzione , che non ha provveduto efficace- 
mente alla intatta conservazione della proprietà nello Stato. 

Poco male vi sarebbe che le Collezioni zoologiche e bo- 
taniche cambiassero di padrone, ma non deve essere per-- 
messo che per ottenere tale scopo, si debba correre il ri- 
schio di sciuparne o di disperderne la maggior parte, collo- 
candole in locali disadatti e malsani. 

Si potrebbe infine aggiungere la smania burocratica e 
l'ambizione di qualche impiegato, che cerca di avere tutto 
concentrato e quindi sotto la sua più diretta sorveglianza- 

I sostenitori del trasporto si basano sopra un voto della 
Facoltà di scienze naturali, voto che sarebbe stato, dicono 
essi, favorevole in massima all'abbandono dell'attuale Museo. 

Letta anche attentamente la deliberazione presa in tale 
adunanza, che fu quella del 19 maggio 1878, non è facile 
comprendere cosa il relatore abbia voluto significare; vi 
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si legge però: « che il progetto (di trasferimento) essendo 
« per ora semplice progetto di massima, sarebbe difficile 
« esprimere un giudizio assolutamente fondato su questo 
« puntò, » ed altrove : « Che i progettati piiì estesi trasfe- 
« rimentì , essendo opera di grandissima conseguenza per 
€ la sezione, il Consiglio direttivo vorrà permettere uno 
« studio speciale per ogni singola parte di essi da farsi 
« d'accordo coiringegnere Direttore dei lavori e concordarsi 
« tutto fra loro. » 

Con ciò mi sembra che sia stata presa tutt' altro che 
una deliberazione in favore del trasporto. 

In tale epoca poi mancava il titolare della Botanica. 

I locali nei quali dovrebbero essere definitivamente col- 
locate le Collezioni zoologiche e botaniche, ho fatto risal- 
tare còme siano senza paragone inferiori a quelli del Museo; 
e come, specialmente per le Collezioni botaniche, vi sarebbe 
pericolo di distruzione quando esse venissero collocate nelle 
antiche scuderie di S. Marcò, •ancorché riadattate. Ma in- 
dipendentemente da ciò, a meno di una assolutissima ne- 
cessità, il trasporto di Collezioni scientifiche deve esser 
sempre evitato, ed il rimuovere migliaia di pelli montale e 
migliaia di vasi nello spirito, non che tutte le preparazioni 
anatomiche, di certo è opera non solo difficile, ma ancora 
molto costosa. 

E costoso assai e difficile sarebbe il trasporto di alcuni 
dei grandi esemplari che sono nelle Serre e nel Giardino 
botanico. La più gran parte poi delle piante che sono in 
piena aria non sono affatto trasportabili. 

II risultato certo sarebbe, che il trasporto delle piante 
da feoboli al Giardino dei SempUci, avrebbe per conse- 
guenza la rovina delle Collezioni, la distruzione delle Serre 
e del Giardino Botanico 

Un'altra difficoltà del trasporto, è la Tribuna di Galileo. 
Cosa farebbe al Museo la Tribuna, quando tutte le Colle- 
zioni e tutte le memorie che vi si riferiscono fossero por - 
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tate altrove? Si è pensato quindi di trasportare anche la 
Tribuna a S. Marco. 

La Tribuna di Galileo, piii che. monumento per i marmi 
di cui è costruita, è un monumento scientifico, memoria ai 
posteri del 3,*^ Congresso degli Scienziati italiani , che si 
tenne in Firenze nell'anno 1841 e che insieme agli altri, 
tanto cotribuì al risorgimento morale d'Italia. 

La Tribuna di Galileo è l'unico tempio al mondo dedi- 
cato alla Scienza, e che qualunque Nazione sarebbe orgo- 
gliosa dì possedere. Dove essa si trova è una memoria sto- 
rica ; sarà anche, come disse qualcuno , una memoria di 
Corte, ma qual Corte non andrebbe orgogliosa di lasciar 
simili memorie. 

Il trasporto della Tribuna offre difficoltà tecniche ed im- 
porterebbe una spesa, che si suppone sulle 100,000 lire; con 
ciò non si avrebbe nemmeno un vero trasporto, ma una 
parziale ricostruzione. 

Oltre alle Collezioni botaniche e zoologiche ed alla Tri- 
buna di Galileo, rimane tuttora al Museo l'Osservatorio me- 
tereologico (la di cui parte muraria è in un'abbandono da far 
pietà) eia Collezione preziosissima delle macchine antiche di 
Fisica, contenente tesori unici al mondo e di un valore incal- 
colabile, ma di cui si direbbe che si fa ben pòco conto, 
vedendo che, per la massima parte, non sono nemmeno 
rinchiusi in vetrine per garantirli dagli accidenti fortuiti 

« 

e dalle mani dei curiosi, non che dalla polvere. 

A seconda dell'articolo 2.** della Convenzione, sono state 
stanziate lire 540,000 per l'annua spesa di « mantenimento 
tanto del materiale^ quanto del personale deW Istituto. » * 

A questa somma lo Stato concorrendo per lire 340,000, 
avrebbe avuto diritto che il suo materiale, affidato alla cu- 
stodia dell'Istituto, fosse conservato in buona condizione. 

Come venga amministrato tal danaro, sino a qui solo il 
Consiglio direttivo lo ha saputo; giacché, quantunque vi 
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fosae TabUìg^o di praaeotore i bilanci pire;^e2ìrtiy(i ^ msh- opinione pubblica a 

cutivi al GovemOi, al CtomuEB ed alla Pxovinciaj uessuii^ l^nT'' ^""^ *''*' 

sino adiOBa;fii era occupato di esamioaee i ^laivoi deiristi^^ 

tato. Sola al GoBsiglio^ojBUiiaAle^aieiradimaiai^ del l^^marzo 

p. p. fu proposta la Miomìaia di una domavi spione per tale 

6sam6t commissione che fu eJS^ti^ajiìeute coiapeeta lamella 

«eg^ueute actuasoiza del 12 Apiùle. 

Meutce allettiamo di .resultato d^li i^udi di dotta com- 
mùigioBev notiamo che a norma dell 'articolo 1@ della Con- 
Toasnone , la somma di lire d60.;i&()0 che doveva essere eito«- 
gtata in 6 anni neiramrpliamento delle Coll^ziom, Gabinetti 
e Laboratori, è stata certamente più (^e esaurita. 

Con ^aU somt^oe si £wno quindi le attuali «pese e con 
quali B^intende d'intraprenderne di maggion p^er la-si^e- 
mazione delle Collezioni botaniclie e zoologicàe ? Si K3iono** 
sce pur trofeo ;Gh^ .sono «tate fatte ddla economie, .tenendo 
vacanti molte cattedre durante parecchi anni, risparmiando 
sulle dotazioni dei galnnetti, «non facendo lavori di a^estcmro 
al Museo e lasciando andare in .nvalora le Serre» 

Con ^1 materna si sono potute ammassare alla Cas^a di 
Risparmio circa 8O6,O(>0 lire. 

Non intendo io di portare biasimo per il modo col quale è 
proceduta l'amministrazione deiristituto; certo che a me sem- 
bra che tali denari siano stati per la massima parte male 
ed indebitamente ammassati, falsando il concetto della 
legge che approva la Convenzione colUIstituto; però giacché 
tale somma esiste e potrà essere di grande utilità all' Isti- 
tuto medesimo, voglio sperare che non verrà sprecata 
compiendo un' opera , che potrebbe riuscire fatale alle Col- 
lezioni zoologiche e botaniche del Museo di Firenze, patrimo- 
nio scientifico della Nazione e che non può e non deve venir 
sacrificato a scopi meschini e di utilità puramente locale. 

Il solo sentire accennato il possibile abbandono della Spe- 
cola e del Giardino botanico, che tutti a Firenze conoscoDo 

3 






r- 



> 



— 84 — 

benissimo, ha prodotto nella Città una notevole commo- 
zione e la grandissima maggioranza delle persone intelli— : 
gènti^ è stata unanime nel disapprovare il trasporto. 

La Società Toscana di Orticultura ha tenuto espressa- ] 
mente delle sedute , e quasi tutti i Giornali della città si 1 
sono occupati della questione, biasimando il progetto. ! 

I Botanici italiani sono unanimi nel disapprovare tale : 
opera, che alcuni qualificano di sacrilegio; i Botanici fio- 
rentini poi hanno firmato una protesta, facendo voti per- 
chè tale trasloco non si effettui ed invitando gli altri Bo- 
tanici italiani ed esteri ad unirsi a loro, nel far tutto quello 
che sarà creduto piii opportuno per impedirlo. La protesta 
è stata riprodotta in molti giornali scientifici d' Europa e 
numerossime sono istate le adesioni al voto dei Botanici 
fiorentini; adesioni, che spesso accompagnate da importanti 
commenti ed osservazioni, vengono pubblicate in questo 
fascicolo. 

Per quanto a me consta Tunica parola di lode in favore 
del trasporto, si trova in una notizia pubblicata nel « Bui- 
lettin de la Société botanique de Franco» voi. 27, 1880. 
Nouvelles l.*' mars 1881, pagina 233 (1). 



(1) Une importante nouvelle nous arrive d'Italie. On connati le jardia, 
dei Semplici de Florence^ fonde par Cosme l**^ de Medici avec les conseilf 
de Luca Ghini, et illustre par les travaux de Micheli. 

Ce jardin était depuis nombre d*années demeuré la propriété municipale 
de la ville de Florence, tandis que les études proprement dites avaientj 
óté depuis séparées et en demier lieu M. le professeur Arcang3li occupai 
au musée de la chaire de Parlatore, réduite aux devoirs de Tenseigni 
ment, tandis que M. Beccari était directeur du jardin botanique. M. Bec 
cari ayant été nommé professeur à l'Uni versité de Turin, le conseì| 
directif de Tlnstitut des études supérieures de Florence (de qui dépe 
le musée) a eu Theureuse inspiration de reunir de nouveau lo prof< 
sorat ò. la direction du jardin dei Semplici, que la municipalité de FI 
rence venait de céder à Tlnstitut; Une inspiration non moins heureuse 
été d'offrir la chaire de botanique de Florence, ainsi restituée et agrandi 
à notre compatrio te M. Th. Carnei professeur & l'Uni versité de Pi 
M. Carnei nous écrit que le principal locai de l'Institut étant conti 
au jardin dei Semplici, toutes le collections botaniques, vont y étre tr 
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Veramente T inesattezze di cui è piena potrebbero far Giu- 
ntare del valore di tale comunicazione. Essa però ha un 
inportanza speciale, perchè dimostra che almeno sin fino dal 
1.** Marzo 1881, l'attuale direttore del Giardino e del Museo 
botanico di Firenze , aveva preso una decisione in senso 
feivorevole al trasporto. 



CONCLUSIONI 



^ n Governo possiede in Firenze uno stabilimento d'uti- 
lità nazionale, che nelPinteresse generale dovrebbe rima- 
nere sotto la sua sorveglianza, essendo il migliore che di 
tal natura esista in Italia. 

11 sistema messo in pratica sin qui avrebbe per risultato 
la distruzione di questo stabilimento, che è proprietà dello 
Stato. 

Le Collezioni per dimostrazioni e per esercizio degli stu- 
denti sono un necessario corredo per Tinsegnamento nei 
Ginnasi, nei Licei e nelle Università ; ma i grandi Musei, 
come quello di Storia Naturale di Firenze, sono esattamente 
paragonabili ai Musei di Antichità, agli Archivi di Stato ed 
alle (rallerie di quadri e di statue, che nessuno pensa deb* 



sportées et le jardin du masée supprimé, de sorte que le jaL'dtn dei Se.n- 
plici redevient, connue au seizième siècle, le jaràin botanique de Fio> 
rence. (*) 

(*) A. rrttifiea delle inesaitesse sopra indicate si sappia che il prof. Arcangeli non ha mai 
Menpato la cattedra di Botanica lasciata racante dal prof. Parlatore, che il sottoscritte fu 
MJiiammto a rimpiaxiare il prof. Parlatore sansa Pobbllgo di dar lesioni, e che rìaunsiò a tale 
Pcarico in caasa della arMtrarìa ingerenza che il Consiglio direttivo deiristitato sì arre* 
lava mella diresione ed ammSnistraslone del Giardino e del Museo botanico. Non vi è poi 
NcKra di verità che il sottoscritto sia state dominato profBMSore airUniversità di Torino. 

O. BsccAai 
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\MiSLu deVVlt^e lalte dettole di AMSèèitogit, Hi Biéégftta 

Le cmumi di zm^^ e di mm^àti m vhì 

É^t^hhét6 Bétitpeè di gfittildlitttìiirfta tttilftà éì piséÈ^ 
alla Sdetì^à, ^uà^'amibè ^Èb non idéi^Vi^sòi'o òhe 
ricerche ed agli studi dei rispettici Difèttoóri e Ai 
studiosi, i quali sono sempre e dappertutto in picei 
numero. 

n Museo di Firenze è di reale utilità al Governo. 

È per conto del Governo che vi si fanno le o sservazi< 
metereologiche. 

La stazione entomologica vi fu stabilita dal Govei 
per studiare numerosissime questioni attinenti all^ 
coltura. 

La Collezione italiana dei Vertebrati, fondata dal Prj 
Giglioli, è Tunica nel suo genere in Italia ed è indispi 
sabile per i riscontri che ognora si richiedono per le qi 
stioni risguàrdanti la cUccia e la pesca. 

Le Collezioni botaniche sono come un Archivio del mat 
Simo valore per TAgricoltura e l'Orticoltura, atteso il mat( 
riale di confronto che esse offrono allo studioso, e per 
ricerca nelle piante e nei suoi prodotti, delle utili applica 
zioni alle industrie. 

Continuando le Collezioni in parola, a rimanere Compia 
tamente ìd balìa delllstituto di Studi superiori di Firei 
esse corron rischio di rimanere strozzate nel loro svilup] 
e di venire sacrificate a scopi secondari. 

Per impedire quindi che l'importanza delle Collezioni cH 
Museo fiorentino di Storia Naturale non venga diminuii 
occorrerebbe adesso che il Governo, in virtù dell'articolo 
della Convenzione (col quale veniva pattuito che la somi 
di L. 340,000 annue che il Governo passerebbe all'Istitui 
dovesse servire anche per il mantenimento del màteriah 
obbligasse Y Istituto a fare i lavori occorrenti di restauj 
e di riadattamento necessarj, per arrestare i danni acci 
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mati dairattuale abbandono.. In secondo luogo bisogne- 

ibe che si togliesse una volta per sempre l'incertezza 

[a sorte del Museo, giacché non basta che venga messa 

parte temporariamente Videa del trasporto, ma occorre 

siano prese delle misure tali, per cui essa non possa 

ii pili tornare a galla. 



ì 



f 



Protesta dei Cultori della Botanica in Firenze 

COLLE ADESIONI E LE OSSERVAZIONI DEI BOTANICI ITALIANI ED ESTERI 



Firenze 5 Marzo 1881 



A PROPOSITO 

DEL 

PROGETTO DI REMOZIONE DELLE COLLEZIONI «OTANiCttE 

Bm< Moseo DI' Stòria Naturale xml FntBfizB 



Quando nel maggio dell'anno 1874, moltissimi Botanici con- 
venuti dà tutte le parti del mondo, si riunirono in Congresso 
a Firenze nelle sale delle Collezioni botaniche fondate dal com- 
pianto Prof. Parlatore, il Prof: Alfonso De CandoUe faceva osser- 
vare che, « una delle cose più notevoli delle quali il Congressa 
« poteva giudicare, era il Museo botanico nelle cui ampie e 
« comode sale si tenevano le adunanze. » (Atti del Congresso in- 
ternazionale di Botanica tenuto in Firenze nel Maggio i874y 
pag, 220). 

Chi mai in quel tempo avrebbe sospettato che quanto allora 
fu trovato degno di ammirazione sarebbe oggi, dopo trascorsi 
appena 7 anni, riconosciuto inservibile e da abbandonarsi, 
.sotto il pretesto dì essere troppo scomodo agli scolari, che de- 
vono frequentare una parte dei corsi al Museo, ed un' altra 
parte ai nuovi locali dell'Istituto di Studi Superiori a S. Marco ì 
Perchè è appunto in questi locali che per il solo scopo di cen- 
tralizzare, si vogliono trasportare le Collezioni botaniche, ab- 
bandonando anche il Giardino del Museo con tutte le serre e 
locali annessi, coll'idea di far rivivere Tantijco e modesto Oria 
«lei Semf^lici; «eaza edjsersi prima assicurati se ciò sia possi- 
bile, se conveniente; e senza esser certi se i locali destinati 
per la Botanica a San Marco, saranno o no adattati a ricevere 
gli Erbarj e le altre Collezioni. 

Questi locali sarebbero le vecchie Scuderie dei Granduchi di 
Toscana, ridotte in seguito ad uso della Cavalleria dell'Esercito, 
dove per una sequela non interrotta di oltre 300 anni ha stan- 
ziato un numero grandissimo di cavalli, e dove per tal causa 
le Collezioni botaniche correrebbero gravissimo rischio di de- 
perire se vi venissero collocate. 
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È vero che, con un lavoro dispendiosissimo rti quas 
ricostruzione, si potrebbero forse togliere da quei locali 
del lungo uso al quale hanno servito; ma è certo ci 
in questo caso, non si raggiungerebbe mai né la be 
la solidità e salubrità delle sale dell'attuale Museo. 

Un tal progetto di trasporto essendo propugnato, e 
di essere eseguito da persone egregie, ma estranee ali 
« quindi incompetenti, noi sottoscritti cultori della 
dimoranti in Firenze, crediamo nostro dovere, nell'intf 
gli studiosi, di protestare contro tale trasporto ; e per 
gior peso alla nostra protesta, invitiamo i Botanici e 
varono in Firenze nell'occasione del Congresso, e tutti quelli 
che conoscono i locali dove presentemente si conservano le 
Collezioni botaniche, ad unirsi a noi per tentare d'impedire che 
si compia un'opera tanto dannosa ai nostri studj. 

Preghiamo quindi i Botanici italiani ed esteri a volere ado- 
perare la loro infiuenza affinchè tal progetto venga abbandonato 
ed affinchè i denari che dovrebbero essere spesi in quest'opera 
non necessaria, anzi dannosa, vengano impiegati nell'aumen- 
tare i mezzi di studio, come le Collezioni di piante vive e di- 
seccate (specialmente quelle Crittogamiche), nel mettere al 
corrente la Biblioteca, nella costruzione degli scaffali occor- 
renti per la collocazione ed ordinamento di una quantità im- 
mensa di pacchi dell'Erbario presentemente inservibili, e nel 
riadattare e riparare le serre secondo le esigenze attuali. 

Firmati: A. B. Archibald E. Makcdoci 

D. Baroellimi UaoLiNO Martelli 

Odoardo Bbccari Vincenzo Ricasoli 

Antonio Biondi Riccardo Ricci 

Emanuele 0. Fenzi Niccolò Ridolfi 

Enrico Groves S. Sommibr 

Emilio Lbtikr P. de Tchihatchef 
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ADESIONE AL VOTO DEI BOTANICI 

DIMORANTI IN PiftBNZB 

CONTRO LA. REMOZIONE DELLE COLLEZIONI BOTANICHE 

dall' attuale Mnseo di Storia Naturale 



la considerazione che i locali nei quali si conservano attual- 
mente le Collezioni botaniche a Firenze, sono ritenuti adattati 
allo scopo a cui devono servire ;^ed in considerazione che non 
vien constatata la necessità di una remozione, la quale potrebbe 
invece riuscire dannosa alle Collezioni stesse, mi associo alla 
protesta de' Botanici dimoranti in Firenze e faccio voti perchè 
tale trasloco non si effettui, e perchè i denari che dovrebbero 
esservi spesi vengano invece impiegati in aumento di materiali 
di studio (1). 



Firma 



Data : 



N.B. Si prega ogni sottoscrittore di fare le osservazioni che crederà più 
opportune, e di respingere al più presto possibile questa Scheda air in- 
dirizzo segnato qui a tergo. (2) 



(1) Questa è la formula di adesione, firmata dai Botanici che vengono 
enumerati, nelle pagine seguenti. 

(2) (Signore Stephen Sommier, Lung'Arno Corsini, 2, Firenze). 



ELENCO KEI BOTANlCfl 

CHE fiAN!<rO PATTO Af>É&ItfN* ALLA PfeOTKstA 



Botanici Italiani 



d' Amato dott. Federico^ Prof, air Istituto tecnico a TERAMO. 

Anzi Martino^ Professore di Storia naturale a COMO. 

Si desidera che in Italia non si faccia meno di quanto si fa 
nelle più colte città d'Europa per la conservazione degliErbarj. 

Ardiggone Franceseo, Professore di Botanica alla Scuola superiore di 
Agricoltura e Direttore del Giardino botanico di Brera a MILANO. 

Armita^re Edoardo^ ROMA. 

Baguette itott. Fnmeeseo, Assistente air Orto botanico della R. Uni^ 
Tersità di GENOVA. 

Bianca fiinseppe, AVOLA (Sicilia). 

Biechi Prof. Cay. Cesai^e, Direttore dell' Orto botanico di LUCCA. 

Affermo e raccomando vivamente quanto è espresso nella for- 
mula di adesióne. 

Bizsozéro C^iacomo, PADOVA. 

4i Blasi Andrea^ PALERMO. 

Borzi dott* Antonio, Professore di Botanica e Direttore del Giardino 
botanico di MESSINA. 
Aderisco pienamente alla protesta dei Botanici residenti in 
Firenze, circa al trasferimento delle Collezioni botaniche dalFat- 
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tuale locale a quello di S. Marco. Chi come me rammenta con 
piacere tanti anni di studio passati in quelle sale, che oggi si 
propone di abbandonare, non saprebbe di certo desiderare che 
una nuova e irreparabile sciagura, colpisse oggi cotesta celebre 
scuola di Botanica. Voglio sperare che migliore consiglio verrà 
a calmare cotesta smania d'innovazioni tanto a prò della Sciea^a 
come ad onore e decoro di Firenze. 

Briosi dott. Cfiovauni, Libero docente di Fisiologia vegetale all'Univer- 
sità, e Direttore della Stazione Chimico-agraria di ROMA. 

Bruschi prof. Alessandro , PERUGIA. 

Bnbani dott. car. Pietro, di BAGNACA VALLO. 

....Il disfare un tanto solenne monumento, per ire a porlo in 
pericolo altrove, od è un delirio, o deve attribuirsi ai soliti 
speculatori, che spesso riescono a sovvertire con loro profitto si^ 
ma con danno dello Stato, quello che meglio era lasciare stare. 

Bacco car. Ci^iovanni, Giardiniere in capo dell'Orto Botanico di GENOVA. 

(Caldesl Lodovico, di FAENZA.) 

Non ha respinto la Scheda firmata, ma ha inviato al sig. Sommìer 
la seguente lettera, che qui vien riprodotta nella sua integrità, dietro 
autorizzazione ricevutane. 

Ho ricevuto la circolare e la scheda da sottoscrivere per pro- 
testare con r improvido progetto di traslocare le Collezioni 
botaniche di Firenze. Ho già avuto occasione di esprimere fran- 
camente la mia opinione su tale progetto ed a voce e per scritto. 
L' avrei già espressa altrettanto francamente per le stampe, co- 
mene fui pregato, se non mi fossi accorto che la questione dal 
campo sereno di massima non fosse scesa in quello personale 
da cui rifuggo (1). 

In tal caso ho preferito scrivere privatamente e dichiarare- 
ap^to r animo mio a chi parevami sentisse l'opposto. Non so se 

(1) Leggendo le pagine precedenti ognuno poti'à rimaner con vinto- 
che si tratta di una questione di un ordine ben superiore a dèlie mere 
personalità. O. B. 
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riuscirò con questo mezzo a scongiurare il pericolo ; ma almeno 
non avrò contribuito ad invelenire una questione già troppo 
esacerbata. 

Del resto l'Erbario di Firenze ha un fondo pel mantenimento 
• e l'aumento delle Collezioni, che non ha alcun altro Museo dello 
Stato. Per conseguenza nelle ben poco floride condizioni finan- 
ziarie della Provincia ed in ispecie del Comune di Firenze, 
parmi che la ingente somma occorrente al trasloco in questione 
non dovesse spendersi in ogni modo, bensì s'avesse a risparmiare 
a' poveri contribuenti. 

Faenza, 8 Maggio 1881. 

Lodovico Caldesi. 

Carestia Ab. Autonio, RIVA-VALDOBBIA. 

Castracane degli Antelminelli^ Abate^ Conte Francesco^ ROMA. 

Cherici Niccolò, PIEVE A S. STEFANO. 

È poi raccomandabile la conservazione di un locale di già 
divenuto storico. 

Chiamenti doti. Alessandro, di CHIOGGIA. 

Cesati barone Vincenzo, Professore air Università e Direttore del Giar- 
dino botanico di NAPOLI. 

i 

'Delpino Federico, Professore air Università e Direttore del Giardino 
botanico di GENOVA. 

Con perfetta cognizione di causa, perchè sono stato parecchi 
anni assistente di Botanica al Museo fiorentino, considero dan- 
nosa ogni remòzione di cotesto Collezioni botaniche (uniche per 
importanza in Italia) dai locali del Museo; intendo dannosa e alle 
Collezioni e all'Erario; ingiuriosa poi alle venerande memorie 
che vi sono connesse. 

Meno innovazioni per carità e migliore utilizzazione di ciò che 
si ha; alludo a locali, a cose, a persone. 

Federici dott. Antonio, URBINO. 

de Inalati Spnchns, S. E. il Principe, Pi'esidente della R. Accademia 
di Scienze, Lettore e Bolle Arti di PALERMO. 
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<|}«rottt9llii prof* Saato^ Direttore del Giardino botanico di PAVIA. 

Con lettera del 5. Aprile 1881 il Prof. Garovaglio ci conoedeva di far 
uso pubblicamente delle seguenti lettere. 

Rispondendo alla pregiata sua del 29 marzo, la prego a vo- 
lermi significare in qual modo io possa concorrere colla debole 
opera mia» a storns^re dalla bella Firenze ed alla nostra Scienza 
il grave danno che loro può arrecare il progettato trasloco delle 
Collezioni botaniche dal Museo di Fisica e Storia naturale^ dove 
sono ora cosi bene ed opportunamente allogate, al locale dei Sem- 
plici. Io non mi rifiuto di far conoscere anche pubblicamente 
la mia disapprovazione su quel progetto. Intanto se lo crede, 
Ella potrà fare quell'uso che meglio le piace dei sentimenti 
da me manifestati nei biglietti che ho diretto a Lei ed al cav. 
Fenzi, in quantochè sono in me T effetto di una profonda con- 
vinzione. 

Ai Sig. E. 0. Fenzi , il Professore Garovaglio ha diretto la seguente 
lettera. 

Un vecchio cattedratico, che non ha altro titolo di merito 
fuor quello poco invidiabile di essere il Nestore degli inse- 
gnanti di Botanica, non solo in Italia, ma fors* anco in tutta 
r Europa, e di amare svisceratamente la Patria, unisce la sua 
alla voce che s'eleva da ogni angolo d'Italia, per deplorare l'in- 
rinfausto progetto di trasferire le Collezioni botaniche dal 
R. Museo di Fisica e di storia Naturale, nei nuovi locali del- 
l'Istituto di Studi superiori in piazza S. Marco ed all'Orto dei 
Semplici. 

Facendo plauso alle eloquenti e generose parole pronunziate 
dalla S. V. 111."* nell'Adunanza generale straordinaria della Regia 
Società Toscana di Orticultura, si permette di stringerle di 
gran cuore la mano e La incoraggia col proprio suffragio, per 
quanto poco possa valere, a non desistere da' suoi nobili sforzi 
per preservare dalla grave sciagura il monumento botanico 
più insigne die vanti l'Italia ed al quale vanno congiunte tante 
e cosi gloriose memorie. 

Della S. V. III."** ecc. ecc. 

Firmato 

Prof. Santo Garovaolio 
Pavia 28 Febbraio 1881. 
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["HeBiiari doti. Patrizi») Pr^fòtusord ^VUniv^psiià' d Direttore del Gii^r* 
dine botanico di CAGLIARI. 

f^entile dott. C^iacomo, Professore di Storia naturale a PORTO MAU- 
RIZIO. 

ffibellt doli. Oinseppe, Professóre airUtiiversitÀ e Direttore del Giar- 
dino botaaioo di BOLOGNA. 

I^ordano C^lageppoOammlUo,. Professore eiiristituto te^ni^ diNAPC^I. 
Dichiarando di non intendere intervenire in un atto amipi- 
nistrativo della città dì Firenze, non avendone il diritto, ed in- 
Rerpretando ohe la mancanza del Prof. Carnei fra i sottoscrit 
Itori della Circolare inviatami, possa sì<gnific^re solo una pru- 
dente neutralità in una poeizione delicata , mi associo di buon 
grado alle co(DSìderazioni ed ai voti dei Botanici di Firenze nel- 
l'interesse di G«>lleziom, che essendo patrimonio di una illustre 
città, sono anche patrimonio nazionale. 

Viridi Ltlfrl^ Professore di Storia Naturale nel R. Istituto tecnico di 
PESARO. 

Oltre le ragioni addotte nella stampa, giova ricordare che 

. la città di Firenze non avrebbe avuto il ricchissimo lascito 

deirwebb, se il Giardino e TErbario centrale fossero stati in 

I luogo meno adatto comodo e grandioso. 

^nillion Mangili! Sdoatdo^ Presidente della Società d' Orticultura di 
VENEZIA. 

Inzenga dott. C^inseppe, Professore d* Agronomia a PALERMO. 

latta Antonio RUVO di PUGLIA. 

Lanzi dott. Hatteo^ ROMA. 

levi C^iaeomo^ VENEZIA. 

.HaliuTerni Alessio, di VERCELLI. 

Per carità non si alteri ciò che come è, è già riconosciuto 
.eccellente. 

4 
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Kagrnagnti-Boudiiiliii Conte Àntanio, MANTOVA. 

Oltre la più spontanea e sentita adesione alle ragioni, che^ 
giustificano la più seria protesta contro la remozione degli 
Erbarj e Collezioni di studio dalla attuale sede a quella prò* 
posta delle vecchie scuderie dei Granduchi di Toscana a San 
Marco, — il sottoscritto si permette soggiungere quanto ap- 
presso, in rapporto allo scapito che ne deriverebbe alle coltura 
si di serra che di piena terra. Gli ambienti artificiali in cui 
le prime vivono , — risultato oramai assicurato da infinite aspe- 
rienze, cure e dispendi, — difficilmente potrebbero cosi perfetta- 
mente sostituirsi, senza che alle piante trasferite ne importasse 
per lo meno un arresto, se non un deperimento assoluto, neìh 
delicate loro esistenze. — La disposizione poi felicissima de 
Giardino botanico (ove ora sta), pel tipo variatissimo dei suo 
versanti ed esposizioni, per ninna guisa verrebbe compensata 
dalla circoscritta ed uniforme sede che gli si vorrebbe sostituire 

I rimarchi qui appena accennati a tutto detrimento del tra 
sporto delle piante di serra, sarebbero altrettanto maggiori pel 
la remozione di quelle di piena terra. Oltre che molte piante 
segnatamente di alto fusto, non vi si presterebbero per io strazi! 
delle barbe, infinite altre (per non dire tujtte), anche minori 
prima di prendere possesso colle loro radici del nuovo terreno 
esibirebbero par lungo tempo una esistenza problematica, fors< 
compromessa anche senza riparo. 

A parte perciò dagli infiniti sacrifizi pecuniari, senza dubbi 
a mille doppi meglio erogabili negli intendimenti accennai 
dalla circolare , al sottoscritto non fa neppure figura di gi 
stificazione adeguata in una Firenze, quella dell' ovviare , ci 
per tale guisa ad uno scomodo per gli alunni ; distanze prò 
a vero rigore non esistendone affatto. — Con quanto maggioi 
spontaneità non dovrebbero indursi ad addivenire ad analog 
disposizioni, pei rispettivi stabilimenti scientifici, città di 
altra portata, si nazionali che estere. A. M. R. 

Kanganottl Antonio, Professore al Liceo di MANTOVA. 

Nell'atto di fare pienissima adesione a quanto è esposto 
dietro (nella Scheda di sottoscrizione), trovo di aggiungere, 
oltre al guasto inevitabile al quale andrebbero* soggette Gol 
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zìoììì così preziose , tanto delle piante secche cotìie delle vive, 
raccolte con tanta fatica e studio e nel periodo di tanti anni 
dairillustre è non mai abbastanza compianto Parlatore , il tra- 
sporto delle medesime sarebbe una offesa alla storia della scienza, 
cancellando memorie gloriose per la patria nostra, fra le quali 
la lapide commemorativa, inaugurata nella sala dell' Erbario il 
giorno 22 maggio 1874, in occasione del maggiore fra i Congressi 
botanici internazionali, vero onore d' Italia nostra. 

Sarebbe pure un'insulto alla memoria del benemeritissimo e 
celebre Webb, alle Collezioni botaniche ed alla Biblioteca del 
i quale furono consacrate alcune di quelle sale. Faccio voti adun- 
!que perchè sia evitato questo danno e questa onta e perchè tutte 
le Collezioni rimangano al loro posto. 

Masè prof. Francesco, CASTEL D'ARIO. 

I 

f Massalongro prof. Carns, Professore all'Università e Direttore del Giar- 

1 dino botanico di FERRARA. r 

I 
Mella Conte Arborio. VERCELLI. 

Negri AvT. Francesco, CASALE-MONFERRATO. 

Panizzi Francesco, SAN REMO. 

Paolneci tnlgi. Professore all'Istituto tecnico di ANCONA. 

f Pasquale Giovanni Antonio, Professore aggiunto al Giardino botanico 
\ dì NAPOLI. 

f La novella risoluzione entrando nel campo delle assurdità, 
non ammette neppure osservazioni. Lasciando stare l'errore eco- 
' nonaico , ci va dell'onore. 

Pasquale Fortnnato, NAPOLI. 

Passerini C^iovanni, Professore all' Università e Direttore del Giardino 
botanico PARMA. 






Pedieino dott. Niccola^ Professore all' Università e Direttore del Giar- 
dino Botanico di ROMA. 
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PeiiEtg 4btt. Ùtk9, PADO¥A. 

PieeoBB doti, ijitoiitoy Prof«6sore di Storia Naturale^ nel R. Liceo <M 
GENOVA. 

BiirM foe«r»rio^ TORRI DEL BENACO. 

Rostan dott. Edoardo, FERRERÒ DI PINEROLO. 

Saccardo dott. P. A., Professore di Botanica e Direttore del Giardino 
botanico di PADOVA. 

Siracnsa dott. Francesco, Professore di Botanica nella R. Università di 
PALERMO. 

Tassi prof. Attilio, Professore di Botanica e Direttore del Giardino bo- 
tanico di SIENA. 

Non avendo veduti i nuovi locali destina-ti al trasporto disile 
Collezioni botaniche del R. Museo, dovrei astenermi dal pro- 
nunziare alcun giudizio; stando però a quanto è stato scritto sui 
locali medesimi e convinto che le raccolte botaniche vogliono 
essere tenute piuttostochè in piani inferiori, in vaste sale ele- 
vate e bene aereate, porto opinione non essere necessaria la 
remozione di cosi importanti raccolte scientifiche, pur ricono- 
scendo che potrebbero essere le medesime ordinate e distese in 
locale più conveniente di quello nel quale trovansi attualmente. 

Tronbetzkoy, Principe Pietro, di Russia, stabilito da 18 anni in Italia. 

Mi associo sinceramente alla protesta dei Botanici di Firenze 
contro la remozione di Collezioni botaniche, che sono fra le 
più rimarchevoli di Europa, riunite con tanta intelligenza e 
pena dall'illustre prof. Parlatore, una delle più grandi glorie 
botaniche deiritalia. La perdita di queste belle Collezioni, cosi 
facile ad accadere nei locali dove si vogliono trasportare, sa- 
rebbe un atto di vandalismo — ciò che del resto non mi me- 
raviglierebbe affatto — perchè ,in questo bel paese, che gode 
del miglior clima che Dio abbia messo a disposizioni degli uo- 
mini per farne il più bel Giardino d'acclimatazione per T Europa, 
non si ha che visitare i Giardini botanici delle più grandi città, 
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per vedere lo stato precario nel quale essi si troyano, e per 
convincersi come la Botanica sia poco incoraggiata dai mini- 
stri di tutti i partiti che si sono trovati alla testa del Governo. 
Il Giardino botanico di Firenze essendo stato fino adesso il 
più ricco d' Italia, non vi è niente da meravigliarsi che si vo- 
glia metterlo al livello degli altri. 

Tenore dotL prof. Ytno^iuso, NAPOLI. 

Terraeciano 4ott« Nicola^ Direttore del Giardino reale di CASERTA. 

Taliante Barone B.> NAPOLI. 

de Zigno Barone Cammillo, di PADOVA, uno dei XL della Società ita- 
liana delle Scienze, già membro del Congresso botanico e Giurato 
deir Esposizione orticola di Firenze nel 1874. 

Disapprova altamente il progetto di trasloco delle Collezioni 
botaniche del Museo, fondate dal prof. Parlatore ed ammirate 
nelle sale ove si trovano, da tutti i Botanici di Europa e del- 
l' America convenuti a Firenze nel 1874. 



Botanici Esteri Q. 



' Ahles dott.. Prof, alla scuola politecnica a STUTTGART (Wùrtemberg). 

Ambrosi Francesco, Conservatore della Biblioteca e del Museo di TRENTO. 

André Edoardo^ Viaggiatore botanico e Redattore in capo deli' « Illu- 
stration horticole » PARIGI. 
La protesta dei Botanici fiorentini, non mancherà a mio av- 
viso di vincere la causa. Il trasporto che è stato proposto sa- 

(1) É stato creduto conveniente di tradurre in italiano le opinioni 
dei vari Botanici, importando in primo luogo che esse siano conosciute 
da noi. 

Il testo originale rimane presso il D.' 0. Beccari, al R. Museo di Fisica 
e Storia Naturale di Firenze a disposizione di ehi vorrà riscontrarlo. 
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rebbe la rovina della Botanica a Firenze, che sempre tanto ha 
fatto per le scienze e per le arti, e che tiene oggi più che mai 
in Italia il primo rango nelle Scienze naturali. L'assieme gran- 
dioso di queste Co^ezioni scientifiche, cosi laboriosamente messo 
insieme dal prof. Parlatore e dai suoi continuatori, noi spe- 
riamo che non sarà distrutto da una risoluzione fatale, alla 
quale probabilmente quelli che l'hanno proposta, non hanno ab- 
bastanza riflettuto. Non vi è alcun dubbio che i botanici d'Eu- 
ropa saranno unanimi nei loro sentimenti su tal proposito, e 
speriamo bene che noi potremo vedere ancora per lungo tempo 
le Collezioni botaniche di Firenze conservate nei loro belli e 
comodi locali, con gran profitto della Scienza delle piante in 
Italia. 

Ascherson dott. Faolo^ Professore straordin?irio di Botanica e conser- 
vatore delPErbario reale di BERLINO. 

Baenitz dott. Carlo, KONIGSBERG (Germania). 

Baillon dott. Enrico, Professore di Storia naturale medicale e Direttore 
del Giardino botanico della Facoltà di Medicina a PARIGI. 

Ball John, LONDRA. 

Se per il passato io poteva dubitare dell'opportunità del tra- 
sporto delle Collezioni botaniche, non conoscendo il locale dove 
era stato proposto di collocarle, non ho adesso il più piccolo 
dubbio sopra questo soggetto, dopo che ho ricevuto due lettere 
del mio amico Sir Joseph Hooker, il quale unitamente al D.' Asa 
Oray, ha tutto visto ed esaminato coi suoi propri occhi. Io co- 
nosceva che i locali attuali erano perfettamente adattati per 
un grande stabilimento e non poteva vedere senza inquietudine 
il progetto di abbandonarli ; presentemente, stando all'avviso dei 
due uomini più competenti in simile materia, io conosco che i 
locali proposti sono tanto male adattati , quanto è possibile 
d'immaginarlo, per raggiungere lo scopo che si deve cercare, vale 
a dire la buona conservazione di queste Collezioni preziose ed il 
comodo degli uomini di Scienza, che se ne devono servire. 

Il Museo botanico di Firenze è una delle glorie scientifiche 
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d* Italia ; tutta l'Europa è interessata alla sua conservazione ed 
So mi unisco volentieri alla protesta della quale mi è stata in- 
viata copia. 

Barbosa Bodrì^es J., RIO-DE-JANBIRO. 

Bentham f^eorge a KEW presso LONDRA. 

Avendo avuio diverse volte Toccasione di lavorare, tanto nel- 
r Erbario italiano fondato dal prof. Parlatore, quanto nelFErbario 
Webb che vi si trova presentemente riunito, io ben conosco il 
grande valore dei numerosi esemplari tipici che queste Colle- 
zioni contengono e l'importanza per il mondo botanico che esse 
siano conservate nei bei locali dove esse sono depositate pre- 
sentemente, onde possano offrire le facilità necessarie ai Bota- 
nici che verranno a consultarle ed affine di prevenire la loro 
deteriorazione^ che inevitabilmente resulterebbe dalla remozione 
proposta. 

Bertrand dott. €h. Eng.^ Professore di Botanica alla Facoltà delle Scienze 
dello Stato a LILLA (Francia). 

Blytt A., Professore di Botanica air Università reale di CRISTIANIA, 
(Norvegia). 

Boissier Edmondo Membro della Società di Fisica di GINEVRA. 

Con tutti i voti perchè non si traslochi il grande Istituto 
nazionale botanico fondato dal mio amico Webb, ed installato 
in locali che tutti i Botanici di passaggio per Firenze hanno 
ammirato. 

Bolle dott. Carlo^ Vice-presidente della società d'Orticultura a BERLINO. 

Brassal dott. Samnele^ Membro dell' Accademia Ungherese e Professore 
air Università reale a KOLOZSVÀR in Transilvania. 

ide Bnnge dott. Al.^ Professore emerito deir Università di DORPAT, Mem- 
bro onorario dell' Accademia imperiale delle Scienze di Pietroburgo. 
DORPAT (Russia). 
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dhaband J. B.^ Giardorì^'é in capo del Giardino boianico della Marina: 
a «. Mattdrier, TOULOI^SUR^ER. 

Ohatin Adr.^ Professore di Botanica, membro dell' Accademia delle Scienze ; 
e deiristituto di Francia, PARIGI. 

Chrl»t dott^ a BÀLE (Svizzera). 

10 sono stato colpito, come tutti i miei collegM senza alcuna 
eccezione, delle località spendide del Museo botanico di Firenze ; 
tutti erano d'accordo che in nessun altro ttwgo, ne a Parigi,, 
ne a Berlino, né a Vienna, vi è una installazione da compararsi 
con quella del Museo di Firenze, ed io non saprei abbastanza 
far notare il sentimento di ammirazione, se non d'invidia, cìie 
ci ha invaso esaminando questo Museo unico nel suo genere. 

L'idea dunque di cambiare tutto ciò, mi sembra tanto strana, 
tanto inconcepibile, che voglio credere che piuttosto che un 
progetto serio, sia il risultato di un momento di leggerezza e di 
capriccio facile a vincersi (L'idée donc de changer tout cela 
me parait si étrange, si inconcevable, quej'aìme à croire que 
c'est là moins un projet sérieux qu'un moment de défaillance 
ou de caprice facile à vaincre). Firenze sopprimendo questo 
Museo cosi comodo, coisi bello, ed installando ( horribile dictu ! )• 
le Collezioni botaniche, al più alto grado igroscopiche, in una scu- 
deria, di cui le muraglie sono necessariamente sature di sali 
nocivi, commetterebbe un atto che io non mi permetto di quali- 
ficare, ma che farebbe vergogna ad una città cosi Illuminata e 
cosi celebre per tutto ciò che ella ha fatto per le Scienze e per 
le Belle arti. 

Clere €f. 0., Consigliere di Stato, segretario della società Uraliana di 
Scienae naturali, EaCATHBRMBBOURG (Rassia). 

CMm dotte Feti^diìii%itdj»5 Pa^efe^^re di Botaiùea e Direttore deir Istituto 
di Fisiolc^ia vietale aii' Università di BRESI4AVIA (Prussia). 

11 sottoscritto ha visitato per l' ultima volta il Museo botanico- 
di Firenze nel seirtembre del 1B79, ed in quella eicaibsione, concie 
in altra precedente, ha ammirato la disposizione eccellente, delle 
Collezioni, corrispondente allo scopo e decorosa, nei loro antichi lo- 
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cali, che hanno luce sufficiente per permettere di apprezzare anche 
oggetti giganteschi (p. es. Conophalltfs Titanum), e che sembrano 
adattatissimi per studj scientifici, come difatti a tale scopo sona 
stati adoprati col miglior successo da più di un secolo. Una 
delle ragioni che più militano secondo me in favore della con- 
servazione del Museo botanico nella sua sede attuale, è la ne- 
cessità di non distruggere 1* aggruppamento di tutte le Colle- 
zioni di Storia naturale, quale esiste attualmente nel modo più 
brillante ed imponente nel Museo di Storia naturale. Mentre 
dovunque, segnatamente a Parigi e Londra, è riconosciuta oppor- 
tuna una tale riunione, considererei come un ^'egresso scientifico 
una separazione di quello Collezioni, che sin ora a Firenze sono 
state unite, fatto si verificherebbe allorché si allontanasse la. 
Botanica dalla Zoologia e dalla Paleontologia. Se fosse necessa- 
rio per r insegnamento dell' Istituto di Studj superiori, di avere 
in piazza S. Marco dei materiali per T insegnamento della Bo- 
tajiica, sarebbe assai meglio istituire una Collezione speciale 
unicamente destinata allo scopo delV insegnamento ed un piccolo 
Giardino universitario^ come di già è stato fatto a Berlino ,. 
anziché trasportare Y intero Museo botanico e V Erbario nei 
locali progettati ; poiché le Collezioni del Mujseo di Firenze sono 
di gran lunga troppo preziose ed anche troppo estese per servire 
air insegnamento e per essere maneggiate dagli Studenti, mentre 
presentano un materiale inestimabile per le ricerche scientifiche. 
. Le Collezioni botaniche di Firenze sono degne delle più assidue 
cure, affinchè seguitino a svolgersi ed arricchirsi^ per mante- 
nersi air altezza che hanno saputo l'aggiungere. 

Colmelro dott. Miqael^ Professore di Botanica e Direttore del Giardino> 
botanico a MADRID (Spagna). 

Oompanó Manuel, Capo del distretto forestale a CIUDAD REAL (Nova. 
Oastìglia, Spagna). 

Cosson dott. Em*, Membro deir Istituto di Francia, PARIGI. 

de Czerwlakowskl dott. T. B.^ Professore di botanica in ritiro, CRACOVIA.. 
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Dolfas Ad., Direttore del « Feuille des jeunes naturalistes » Membro 
della Società botanica di Francia, PARIGI. 

Drude dott. Oscar^ Professore di botanica e Direttore del Giardino bo- 
tanico a DRESDA (Sassonia). 
Non ho ancora avuto il piacere di vedere Firenze e di vi- 
sitare il Museo botanico; ma la gloria di questo è troppo ben 
stabilita fra i Botanici ed ha trovato una tale testimonianza 
in Alfonso De Candolle ed in molti altri luminari della Botanica, 
come pure fra i Botanici inglesi di Kew ec, che io non posso met- 
tere in dubbio lo stato ammirabile e fiorente dell' attuale Museo. 
D* altra parte io ho la convinzione, che la centralizzazione degli 
Istituti di Scienze naturali sia utilissimo per le Scuole supe- 
riori , ma che per contro gli Istituti botanici abbiano bisogno 
di una separazione, richiesta dalla cultura delle piante e dalla 
buona conservazione delle grandi collezioni secche. Dietro que- 
ste considerazioni io debbo associarmi alla vostra protesta, 
perchè debbo temere che il vostro fiorente Museo non sia de- 
stinato ad una triste sorte; in questo senso ho sottoscritto la 
scheda che mi è stata inviata. 

Dnchartre P*^ Membro dell'Istituto di Francia, professore di Botanica 
alla Facoltà delle Scienze di PARIGI. 

Dathie dott. J« F.^ Soprintendente del Giardino botanico del Governo 
a SAHARANPORE, (Bengala). 

Dyer W. T. Thlselton^ Vice-direttore dei Giardini reali di Kew presso 
LONDRA (Vedi Sir Joseph Hooker). 

Engrelmann dott. Giorgio^ Presidente deir Accademia delle Scienze natu- 
rali a SAN LUIGI (Missouri, Stati Uniti d'America). 

Avendo io stesso approfittato personalmente dell' opportunità, 
^osi liberalmente e splendidamente offerta dall' Erbario e dalle 
Collezioni botaniche di Firenze, sento con la più grande appren- 
sione che queste magnifiche sale sono minacciate di essere 
evacuate, ed io molto premurosamente mi unisco ai miei con- 
fratelli Botanici nel protestare contro un tale procedere, che io 
non posso classificare altrimenti che come, sacrilego. 
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ler doti* Adolfo, Professore di Botanica e Direttore del Giardino 

botanico dell'Università di KIEL (Germania). 
I sottoscritto, che ha avuto luogo di visitare i principali 
ituti botanici di Europa, non può tralasciare di dichiarare 
pressamente che ha incontrato pochi Musei botanici, che come 
elio attuale di Firenze, siano al tempo stesso belli e corri- 
ndenti allo scopo. Ad esso si possono paragonare solamente 
ì Musei botanici di Kew, Bruxelles, e quello nuovo di Berlino. 
JTutti questi Istituti sono distanti dagli altri edifizj dell' Univer- 
sità, precisamente come gli Osservato rj astronomici, perchè essi 
on sono solamente destinati all' insegnamento, ma devono an- 
itutto fornire i materiali necessarj a quelli che vogliono ad- 
entrarsi più profondamente negli Studj. Il trasloco di un Giar- 
ino botanico è sempre accompagnato da daiUi inevitabili. 
Siccome non si può supporre che in Firenze un nuovo Istituto 
botanico possa eguagliare 1' attuale, e siccome i Botanici fore- 
stieri si fermano in cotesta città più volentieri che in qua- 
lunque altra, per dedicarsi a studj botanici, sarebbe somma- 
mente deplorevole che si distruggesse quello che ivi attualmente 
iesiste. — Forse si potrebbero conciliare le esigenze del Museo 
botanico con quelle dell' insegnamento, creando, come a Berlino, 
;in prossimità immediata degli altri edifizi universitari, un pic- 
colo Orto botanico che contenesse le cose più necessarie all' in- 
segnamento. 

Fiseher de Waldheim dott« Alessandro^ Professore ordinario all'Univer- 
sità imperiale e Direttore del Giardino botanico a VARSOVIA. 
(Russia). 

Mi permetto di aggiungere che gli Istituti botanici in tutti 
i paesi si trovano assai distanti dallo stabilimento centrale de- 
stinato agli Studi superiori. 

Cosi a Varsovia il Giardino botanico è distante dall' Univer- 
sità di 3 Chilometri, a Mosca di 4 Chil. a Pietroburgo ed a 
Berlino, gli stabilimenti botanici sono cosi distanti dall'Univer- 
sita, che è proprio un viaggio per giungervi. E stato rimediato 
a questo inconveniente fabbricando presso V Università delle 
piccole Serre e piantandovi una scuola di Botanica, che con- 
tenga le piante più necessarie per i corsi e per gli studi pratici 
eli Botanica. 
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lo considero il Museo di Firenze principalmente come uno sta-j 
bilimento destinato in primo luogo agli Studi botanici speciali^ 
ed in questo caso la sua situzione attuale non è affatto pre- 
g ludiche vole. 

Frams^ni Alberto^ LOCARNO (Svizzera). 

Freym Ing. J4, PRAGA. (Boemia). 

Fries Pott- Th. M., Professore di Botanica e Direttore del Giardino bo- 
tanico di UPS AL A, (Svezia). 

Cfandogper Hieliel^ ARNAS, (Ehòne) Francia. 

È superlativamente ridicolo (Il est souverainement ridicale), 
di volere collocare delle Collezioni di piante dentro a delle scu- 
derie, dove Tumidità le distruggerebbe in poco tempo. Gli Er- 
bari di Firenze, aumentati da quelli di Webb, sono fra i più 
ricchi del mondo intiero; gli edili fiorentini debbono riflettere 
che una grande responsabilità peserebbe sopra di essi, se in cau- 
sa della loro decisione, le collezioni preziose che essi hanno 
in custodia, venissero a deteriorarsi. Essi non hanno che a 
seguire i consigli dei Botanici^ soli competenti in questa ma- I 

teria. ! 

! 

i 
Geheeb A<, Farmacista a GEISA (Saxe- Weimar). 

■ 

Gray dott. Asa> Professore di Botanica all' Università Harvard a CAM- 
BRIDGE negli Stati Uniti d America (vedi John Ball). 

Hackel E* Professore a ST-P(ELTEN (Austria). 

Hanbnry Thomas^ Professore di Botanica air Ospedale di Santa Maria: 
a LONDRA. 

Haynald^ Saa Eminenza il Cardinale dott# Lal^^ Arcivescovo di KA-. 
LOCSA in Ungheria. 
Prendendo vivo interesse a tutto ciò che riguarda la Scienza 

amabile, ed al magnifico Museo botanico di Firenze, che ho 

■ 

avuto la fortuna di ammirare spesso, io mi associo al desiderio 
espresso dagli illustri Botanici fiorentini. 
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HeHbreieh Théod«> Direttore del Giardino botanico di ATENE (Oreria). 

La i^mozione delle gra&di Collezioni di Storia naturale nùtt& 
sempre nocive e da evitarsi, se non sono consi^iate da cause 
urgenti e di una necessità assoluta, ciò che non è certamente 
il caso per le GoUezioni botaniche del Museo di Piren^, i di 
cui locali^ come ha di già fatto risaltare il Prof. Alfonso De* 
Cafitdalle, sono così bene adattati e corrispondenti in modo per- 
fetto allo scopo^ quale non si riscontra in alcun altro Museo 
del Mondo. Tutti i numerosi Scienziati riuniti nel 1874 aFiré^^ie, 
per il Congresso botanico internazionale, si son potuti convin- 
cere di questa verità. Ma per il Museo botanico di Firenze, vi 
% ancora un'altra considerazione da farsi: guesto Miùseo è un 
\vero santuario della Scienza per l'Italia, un tempio splendido, 
un monumento glorioso del paese, eretto da dei grandi uomini 
come Amici, Parlatore, Wébb, ecc. ecc. Rispettate dunque e non 
toccate questo santuario, ma continuate a lavorare al suo per- 
fezionamento, aumentandone i tesori scientifici, ed allora vi con- 
formerete ai voti dei suoi fondatori, i quali non dubito siano 
I quelli di tutti gli amici sinceri della Scienza e del Museo bo- 
tanico di Firenze. 

j 

ÌYan Henrek dott# Enrico, Professore di Botanica e Direttore del Giar- 

I dino botanico di ANVERSA. (Belgio). 

Io non posso che unirmi alla protesta per il trasferimento 

dentro a delle stalle, delle Collezioni sistemate in un modo cosi 

perfetto, e per le quali, anche sopra il registro del defunto Pro • 

fessore Parlatore, ho di già testimoniato tutta la mia ammira- 

I zione. 

i. 

fHooker, Sir Joseph Dalton, K. C. S. I., ex-presidente della Società 

I reale dì Londra, Dirett. dei Giardini reali di KEW presso LONDRA. 

(La seguente dichiarazione è sottoscritta anche dal sig. W. T. Thi- 

selton Dyer, vice-direttore dei Giardini di Kew). 

Noi proviamo un profondo dispiacere per la proposta di ri- 
muovere l'Erbario ed il Giardino di Firenze dalla loro presente 
ammirabile posizione, la quale è, secondo la nostra opinione, 
impossibile di aver migliore (wich it is in our opinion impos- 
sible to improve upon). 



irzrr 



t 



— 62 — 

Noi considereremmo la spesa occorrente per tale remozionj 
anche se questa dovesse esser in una posizione egualmenl 
buona, come un enorme spreco di denaro (grievous waste of m< 
ney); denaro che è richiesto urgentemente per il mantenimeni 
e per Taumento deirattuale Stabilimento botanico. 

JOS. D. HOOKER. 

W. T. Thiselton Dyer, 

Avendo attentamente esaminati (1) gli antichi fabbricati ii 
Piazza S. Marco, che si propone debbano riadattarsi per conte 
nere TErbario, la Libreria ed il Museo botanico di Firenze, e< 
avendo esaminato il pezzo di terreno, nel quale si propone 
che debbano esser trasportate le Collezioni del Giardino hoidLVkìco}^ 
io senza esitazione condanno gli uni e 1' altro come incapaci 
di essere con profitto utilizzati per alcuno di questi diversi 
scopi. 

Io per di più considero che il trasporto di queste collezioni, 
nella località in questione, cagionerebbe serissime perdite, sa- 
rebbe nocivo agli interessi della Botanica in Italia, e segne- 
rebbe un passo indietro nella Storia della Scienza (a retrograde 
step in the History of Science 

Firmato — Jos. D. Kooker, 

Masuot Th., Direttore della « Revue Bryologique » a CAHAN par Athis» 
Orne (Francia). 

Yon Janka Victor, Consigliere della sezione botanica del Museo Nazio- 
nale a BUDAPEST, (Ungheria). 

Kanitz dott. Àngasto, Professore e Direttore del Giardino botanico di 
KLAUSENBURG in (Transilvania). 

Kerner dott« A. F., Chevalier de Marilaun, Professore air Università e 
Direttore del Giardino botanico a VIENNA. 

KJellmaii dott- R. F., UPSALA (Svezia). 



(1) (Ciò ebbe luogo nel Maggio del corrente anno in compagnia del 
dott Asa Gray di Cambridge — Nota di 0. B.) 



— 63 — 

Kolb Max^ Ispettore del Giardino botanico di MONACO. 

Lange John, Professore di botanica air Accademia agricola ed orticola 
di COPENHAGUE, (Danimarca). 

Avendo avuto il piacere di assistere al Congresso internazio- 
naie botanico e d'Orticultura a Firenze nel 1874, vi ho ammirata 
i locali magnifici, adattatlssimi allo scopo scientifico, ed è con 
dispiacere che ho inteso il progetto di trasloco delle Collezioni 
del Museo botanico di Firenze, cosi meritamente celebre. 

Leiehtliu Max, BADEN-BADEN. 

£<eitgreb Rnhé, Professore airUniversità e direttore del Giardino botanico^ 
a GRATZ (Stiria). 

L0S6OS Bernal Francisco, Farmacista a CASTELSERAS (Arragona). 

Ma^ns dott. P-, Professore all'Università di BERLINO. 

Marchal E*, Conservatore al Giardino botanico di BRUXELLES (Belgio). 
Faccio voti per il mantenimento delle ricche Collezioni bo- 
taniche di Firenze nel bel Museo del compianto Parlatore. 

de Marchesetti dott^ €•, Conservatore del Museo di Storia Naturale a. 
TRIESTE. 

Maw €(eorge, Membro delle Società botaniche di Edinburgo e di Francia 
BROSELEY (Inghilterra). 

NeYile Beid Francis, d* Inghilterra domiciliato a ROVELLO in provincia 
di Salerno. 

Nordstedt €• F. 0«, Conservatore del Museo botanico a LUND in (Svezia.) 

Norman J* M* di NORVEGIA. 

Orphanidès G. Théodore, Professore di Botanica air Università di ATENE. 
(Grecia). 

Pancic dott. Jos. Professore di botanica a BELGRADO in (Serbia). 



^.__. 
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Badlkofer dottv IM^ Professore di Botanica air Università di MONACO 
(Baviera). 

Sarebbe in sommo grado deplorevole che delle Ocdlezioni pre- 
ziose, come quelle del Museo botanico di Firenze, fosrsero esposte 
ai pericoli di uno sgombro, o ch^ venissero collocate in un locale 
meno ampio, arioso, asciutto e ricco di luce dell'attuale ; in un 
locale che non si adattasse , come quello attuale, ad un ordina- 
mento pratico e che non rendesse le Collezioni facilmente ac- 
cessibili e quindi utili alla Scienza. 

Perceral Wright. E4.M. D., F. L. S. Professore di Botanica all'Univer- 
sità di DUBLINO. 

Planchon J. E* Corrispondente dell'Istituto di Francia, Professore alla fa- 
coltà di Medicina e Direttore del Giardino botanico a MONTPELLIER 
(Francia). 

Io non vorrei immischiarmi senza ragione in una questione 
locale, della quale non ho potuto studiare tutti gli elementi, ma 
credo potere appoggiare il voto di quelli fra i miei amici che 
hanno sottoscritto la protesta in questione, inspirandomi so- 
pratutto da un sentimento di rispetto e di giusta riconosoenza 
per l'opera del mio compianto amico Parlatore. 

Pokoray dott. Àlois, VIENNA. 

Pringsheim dott. N* Professore di Botanica, Membro deir Accademia delle 
Scienze a BERLINO e corrispondente delllstituto di Francia^ 

Reputa che i denari che dovrebbero esser spesi nel trasporto, 
^i debbano piuttosto impiegare a « fondare un laboratorio di 
Fisiologia sperimentale delie piante, la di cui fondazione è senza 
dubbio di prima necessità, nello stato attuale della Botanica. » 

de Palszky Franeeseo, a BUDAPEST, Ispettore generale delle Biblio- 
teche e dei Musei del Regno di Ungheria. 

RauTfenhoff dott. N. W. P*, Professore di Botanica all'Università e diret- 
tore del Giardino botanico di UTRECHT (Olanda). 

Io invio i miei sinceri ringraziamenti per le ampie informa- 
zioni in proposito del progettato traslocamento, e mi affretto 



1 



— 6b — 

|i farvi giungere la mia adesione al voto dei Botanici di Fi- 

inze. 

Aggiungo volentieri, che, quantunque in generale io creda che 
Ina centralizzazione degli Studi Universitari sia favorevole alla 
cienza, il traslocamento di un Instituto ben collocato è sempre, 
Secondo me, cosa precaria. Sopratutto un Giardino botanico ed un 
Museo di Storia naturale esigono, per ben riuscire, tante con- 
dizioni variate e difficili a riunirsi!, che si può essere fortunati 
quando esse si hanno di già ed in prospero stato. Non è quindi 
che nel caso della più grande urgenza che si deve fare un tra- 
slocamento che conduce seco quasi sempre delle perdite irre- 
parabili. 

Ciò che è vero per un giardino mediocre si applica al più 
alto grado al magnifico Museo ed al Giardino botanico di Fi- 
renze, cosi ben situato in mezzo ai Giardini reali di Boboli 
(che tutti e due a ragione hanno attirato Y ammirazione dei 
Botanici riuniti nel 1874) e di cui i mi ricordo ancora l'eccel- 
lente organizzazione. Mi unisco quindi di gran cuore alla pro- 
testa degli uomini più competenti, che sono d'opinione che la 
remozione progettata nuocerà alle Collezioni e farà torto alla 
Scienza. 

Regel dott* Ed*^ Direttore del Giardino imperiale botanico e del Museo 
botanico di PIETROBURGO. 

Ho ammirato le località e la sistemazione del Museo bota- 
nico di Firenze. 

Reiehenbach doti- Enrico C^nstayo^ Professore e Direttore del Giardino 
botanico ad HAMBOURG; 

Renard dott. Carlo^ Vice-Presidente della Società dei naturalisti a MOSCA 
(Russia). 

Rodrignez J, Jé a MAHON (Baleari). 

Ronmegraere C, Laureato dell'Istituto di Francia a TOLOSA (Francia). 

Schenk dott<^ Professore di Botanica e Direttore del Giardino botanico di 
LIPSIA (Sassonia). 
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Schflbeler dott# Fé C, Professore all' Università e Direttore del Giardino j 
botanico a CRISTIANIA (Norvegia). 

Sehwelnfarth dott. G., al CAIRO (Egitto). 

II sottoscritto dichiara di essere completamente d* accordo 
sopra i motivi menzionati (nelle scheda di sottoscrizione), con- ; 
venendo essere assai meglio conservare ciò che tutti ammirano 
come di già della più grande utilità per la Scienza, invece di 
sprecare (gaspiller) i fondi di cui questa avrebbe tanto biso- 
gno. È in nome appunto della Scienza, di cui gli interessi sono 
i medesimi in tutte le parti del mondo, che il sottoscritto si 
rivolge all'intervento di quelli che sono chiamati a salvaguar- 
dia dell'avanzamento delle Scienze in generale. -^D/ G. S. 

Senoner Car* A*, a VIENNA. 

d6 J^olùg^Lttlillaéli^ Béti* Cénie H6rm«> Professore di Botanica air Uni- 
versità e Direttore del Giardino botanico a GOTTINGUE (Hanovre, 
Germania). 

Sónder dott* 1f#i Direttore della Scuola di farmacia ad HAMBOURG, 

Strobl Oabriel^ Professore a MELK (Austria). 

Swriiff air dott^ Wé F« B« Professore airUnìversità e EHrettòre del Giar- 
dino botanico e deirErbario dello Stato a LEIDA (Olémda.) 

Télesphore^ Professore ad AVIGNONE (Francia). 

Non conoscendo ne il locale antico ne 1' attuale, non posso , 
protestare che indirettamente contro un simile traslocamento. 
Io mi associo dunque volentieri ai vostri giusti redimi. 

de Trautretter E* R-> Membro corrispondente dell' Aceàdemia im^riaié i 
delle Scienze a PIETROBURGO. | 

i 
■ I 

! 

Trettb dot. M*^ Direttore del Giardino botanióò dèlio Stato a BUITBN- j 
ZORG (Giava). . j. 

Triana José, Stati Uniti di COLOMBIA. 

Trimen Enrico, Direttore dei Giardino botanico di PARADYNIA in Ceylon. 
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Ciifirei*n-Sternberg, Barone dott. Fraaee^CQ^ DORPAT (Livonia, Russia). 

Tentar! dott# C^nstaye^ TRENTO (Tirolo). 

Tilmorin H.^ di PARIGI. 

Dopo aver visitato le gallerie del Museo di Storia Naturale 
di Firenze, mi associo pienamente alle osservazioni sopra in- 
dicate (nella Scheda di sottoscrizione), che mi sembrano asso- 
lutamente giuste. 

Wendland Hermann^ Direttore dei parchi e dei giardini di Herrenhaasen 
HANNOVER, (Germania). 

WIlllLQm dott« MaarlziOj Professore di Botanica e IXrettgra del Giar^ 
dine botanico di PRAGA (Boemia). 



Articoli pubblicati nei giornali di Firenze e 
contenenti notizie riguardanti il progettato 
Trasporto. 



31 Dicembre 1880, N.** 366 della Nazione, Un articolo del Barone Gene- 
rale Vincenzo Ricasoli, contro il Progetto di trasferimento. 

6 Gennaio 1881, N.^ 6 della Nazione. Lettera del dott. 0. Beccari in con- 
ferma dell'articolo del Generale Ricasoli. 

29 Qennajo 1881, N.® 29 della Gazzetta d'Italia, Annuncio dell'Adunanza 
della Società toscana d'Orticultura per esprimere un voto pontro 
la soppressione del Giardino botanico del Museo. 

29 Gennajo 1881. Fra Diavolo. (Come sopra). 

31 Gennajo 1881. Nella Nazione. Resoconto dell'Adunanza della Società 
toscana d' Orticoltura del 30 Gennajo. 

1 Pebbrajo 1881. Nella Nazione. Rettificazione del Presidente della R. 
Società d*Orticultura al Resoconto dell'Adunanza pubblicato 'nella 
Nazione, 

1 Pebbrajo 1881. Gazzetta d'Italia. Rendiconto delle Adunanza della R. 
Società d'Orticultura del 30 Gennajo. 

1 Febbrajo 1881. Nel Corriere Italiano. (Rendiconto come sopra). 
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3 Pebbrajo 1881. Fra Diavolo, Questione orticola. (Rendiconto come sopri^ 

6 Febbrajo. 1881. Numeri 36, 37, 38, 39 del Corriere Italiano. Un lujigo 
articolo del Cav. Emilio Biraghi, nel quale la questione del tra- 
sporto viene coscenziosament^ discussa. 

l'2 Marzo 1881. Si veda nei Giornali di Firenze la relazione del Consiglio 
Comunale, nel quale vien fatta la proposta di esaminare i Bilanci 
deir Istituto. 

31 Marzo 1881. Nel Corriere Italiano. Lettera del Marchese Alfieri al 
doti Beccari, e risposta relativa. 

12 Aprile 1881. Relazione nei giornali di altra adunanza del Consiglio 
Comunale, nella quale viene nominata la Commissione per l' esame 
dei Bilanci. 

16 Aprile 1881. Nella Nazione. Un articolo sopra T Istituto di Studj su- 
periori ed in difesa del suo operato. 

18-19 Aprile 1881. Nella Nazione. Risposta delFAvv. Goretti in confuta- 
zione dell'articolo precedente. 

7-8-10 Maggio 1881. Nel Corriere Italiano. Un lungo ed importantissimo 
"articolo del Cav. Emilio Biraghi, a proposito deiramministrazione 
deiristituto di Studi superiori di Firenze. 



Dai Giornali Scientifici Esteri 



Nature N.« 604. 26 Maggio 1881. 

Vien riprodotta la protesta dei Botanici fiorentini, con la seguente 
lettera del sig. J. Ball, che traduciamo dall'Inglese. 

Vi prego d'accogliere racclusa protesta dei Botanici di Firenze 
contro il progettato trasloco dell' Erbario e del Giardino bota- 
nico di Firenze, dalla sua sede presente ad una nuova nella 
stessa città. 

I Botanici che hanno visitato Firenze sanno che, considerando 
l'importanza' dell'Erbario, l'ammirabile edifizio fabbricato in cui 
queste ed altre Collezioni sono poste e l'annesso Giardino bota- 
nico, lo stabilimento di Firenze merita un posto tra i primi 
del mondo, ed è, a vero dire, appena secondo a qualche altro, 
eccettuato quello di Kew. Esso ha poi uno speciale interesse 
per gli Inglesi perchè racchiude le inapprezzabili Collezioni del 



- 6d - 

defunto sìg. Barker Webb le quali includono, oltre gli esemplari 
tipici della flora delle isole Canarie e degli altri suoi lavori, 
quelli ancor più importanti di Labillardière, di Ruiz e Pavon, 
-e di Besfontaines i cui Erbarj passarono nelle sue mani. 

Benché io conoscessi bene il Museo di Firenze e benché mi 
fosse difficile credere che si potesse trovare un altro locale 
adatto come il presente allo scopo cui è destinato, non volli 
però esprimere alcuna opinione su questo soggetto, senza aver 
prima raccolto informazioni sufficienti intorno al nuovo ordi- 
namento da sostituirsi a quello che esiste e che è eccellente. 
Nel corso del mese passato i miei amici Sir Joseph Hooker 
ed il Dott. Asa Gray, visitarono Firenze ed esaminarono con ogni 
cura sia l'attuale editìzio con tutte le sue dipendenze, sia il 
nuovo locale dove si propone di trasportare V Erbario ed il Giar- 
dino botanico ; e so che hanno espresso Y opinione decisa che il 
nuovo ediflzio è assolutamente disadatto allo scopo e tenderebbe 
pur troppo, secondo ogni probabilità , a danneggiare e forse sciu- 
pare interamente l'Erbario ; senza contare poi che anche il Giar- 
dino botanico sarebbe in posizione poco favorevole. 

Sir Joseph Hooker ha scritto un ampia esposizione delle sue 
vedute in proposito al Prof. Carnei, ora nominato Direttore del 
Museo botanico, ma che non ha ancora, per quanto io so, fatta 
conoscere la sua opinione su questo argomento- 
In tali circostanze, io spero che pubblicherete V unito docu- 
mento, collo scopo di impedire l'attuazione di un progetto cosi 
dannoso alle Scienze naturali. 

Coloro che desiderassero associare il loro nome alla protesta, 
sono invitati a rivolgersi al sig. S. Sommier, Lung'Arno Corsini 
Firenze. 

John BAll. 

10 Southwell Gardena 
London S. W. 

20 Maggio 1881. 

Trimen's Journal of Botany British and Foreign> edited by JAMES 
BRITTEN, F. L. S. voi. X, Giugno 1881, pag. 177. 

Il Sig. John Ball comunica agli editori la traduzione in inglese della 
protesta dei Botanici fiorentini, facendola precedere da una lettera ana- 



I 
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Ioga a quella pubblicata nel Nature. Gli editori vi fanno precedei! 
quanto appresso. 

Noi abbiamo ricevuto la seguente lettera dal Sig. John Ba] 
F. R. S. con acclusa la traduzione di un memorandum recenj 
temente messo in circolazione e firmato da eminenti Botani( 
italiani. La lettera ed il memorandum parlano da se stessi ; 
noi di buon grado diamo ad essi tutta quella pubblicità ch( 
il nostro giornale può offrire. (Gli Edit. del « Journal of Botany) »; 

Magryar Nl^yéiiytaiii lapok^ Edito dal dott. A. KANITZ, fascicoli di Marzi 
e Aprile 1881. Vien riprodotta la protesta facendola precedere di 
un articolo in Ungherese sulla questione. 

Botanisches Centralblatt di 0. UHLWORM,N. 20, 1881, pag. 247. Pubblio; 
un articolo del dott. 0. Penzig, sopra il Giardino e V Istituto bota- 
nico di Firenze. 

The fiardmer's Cliroiilcle^ N."" 384, 1881, pag. 600. 

Abbiamo ricevuto una protesta, firmata da diversi ben noti Botanici 
ed Orticultori di Firenze , biasimanti il progettato traslocamento delle 
Collezioni, vive e secche, dalla loro presente sede , in una molto meno 
adattata per esse. Coloro che assistettero al Congresso del 1874 in Firenze 
si ricorderanno come fossero ben sistemati il Museo e T Erbario, mentre 
che se il Giardino era, sotto alcuni punti di vista, piccolo ed antiquato, 
esso era in ogni caso migliore sotto questo rapporto deirantico Giardino 
dei Semplici, dove si propone di trasportarlo. Non sappiamo concepire 
quali siano le ragioni che apportano i promotori del progetto. Occor- 
rerebbe essere sul posto pei» rendersene ragione ; ma per gli estranei che 
ebbero il piacere di lavorare nel Museo fiorentino di Storia naturale, 
condotto in modo cosi ammirabile dal defunto Prof. Parlatore, la remo^ 
zione sembra un vero sacrilegio. Se si tratta di solo comodo degli 
Studenti, che frequentano i corsi elementari, si può trovar mezzo di ov- 
viarvi, se si crede opportuno, disponendo T occorrente nel Giardino dei 
Semplici e lasciando intatte le <Jollezioni esistenti al Museo, per le ri- 
cerche Scientifiche e per uso dei già provetti. 

The Gardners' Ohronicle^ N.^ 387, 1881, pag. 698> 

In un altra colonna noi pubblichiamo una lettera del Sig. Ball, sopra 
il soggetto della proposta remozione del Giardino e del Museo botanico 
dalla loro splendida (palatial) e sotto ogni punto di vista conveniente 
sede attuale , in una posizione infinitamente meno adattata allo scopo , 
e che offre campo alle più serie obiezioni. Coloro che erano a Firenze 
nel 1874, si ricorderanno come le Collezioni erano alloggiate in modo 
superbo, conveniente e comodo. Adesso si propone sul serio di rimuovere 
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ial luogo attuale in un piccolo Giardino in città, rinctiiuso, 
;a possibilità, di estendersi (cribbed, cabined, and conflned) 

gli oggetti del Museo dal presente sontuoso e conveniente 
fabbricato che per 300 anni ò stato destinato ad uso di 
luGhi e dalla Cavalleria. Quando noi accennammo a que- 
i occasione precedente, noi lo facemmo con una certa 
conoscendo quali erano le ragioni clie si adducevano per 

ma iu seguito ad una più completa cognizione della cosa, 

aggiungere la nostra protesta a quella de' nostri colte- 
ito inconsiderato atto di barbarismo (reckless piece of 
nfldiamo che non verrà approvata una cosi stravagante 
30 extravagant a malversation) del pubblico denaro , e 
!!ù che dovrebbe essere speso nel traslocamento delle 

impiegato nel necessarissimo riadattamento del Giardino 
aumento dell' Erbario e della Biblioteca. 



umero del Gardner's Chronlcle, a pag. 669 , vien pttl)- 
seguente lettera del S'ìg. John Ball. 
) di inviarvi una copia della protesta dei Botanici fiorentini 
»ta remozione dell'Erbario e del Giardino botanico di detta 
vole opinione del progettato cambiamento espressa in que- 
I a pieno confermata da Sir Joseph Hooker e dal dott. Aaa 
no recentemente esaminato l'attuale Stabilimento botanico, 
ano come uno dei più belli e completi del mondo ; mentre 
ì i fabbricati nei quali si progetta di trasportare le Gol- 
tutto inadatti allo scopo. Essi parimente considerano, la 
a per il nuovo Giardino botanico, come soggetta a varie e 
So il progetto venisse disgraziatamente messo in esecu- 
se in gravi perdita e probabilmente in una finale distru- 
ai-io, che fra le altre Collezioni di un prezzo inestimabile, 
amplari tipici delle classiclie opere di Desfontaines, La- 
Ì7. e Pavon, oltre a quelle della Flora delle Canarie e di 
defunto Barker Webb. I Botanici die desiderano di asso- 
)te3ta sono pregati di mandare i loro nomi , al Sig. S. 
Arno Corsini , 2, Firenze. — John Ball. — (Sarebbe bene 
facesse circolare fra i Botanici e gli Orticoltori inglesi 
scenza della questione, una protesta da essere firmata 
Firenze. La nostra opinione in proposito 6 di già stata 
S98 (Gli Editori). 

A. Società Reale ci Orticultura di Londra del 24 Mag~ 
{Gard. Chr. N." 3ffr, pag. 702). 

rfi Firenze- — Il progetto di remo/.ione di questo Erba- 
endida sede attuale, in una ìntinttamente inferiore e molto 
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disadatta, è stata commentata da alcani Socj familiari con l'attuale. 
Erbario, ed è stato espresso un forte desiderio che non venga commesso \ 
un passo non necessario ed inopportuno (1). 1 



(1) Ciò potrà tranquillizzare quelli fra i membri della R. Società 
toscana d'Orticultura che credevano fuor di luogo, che questa Società si 
occupasse della questione del trasporto. 0. B. 
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